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Presentazione 
 
di Emilio Landi 

Il Presidente di Acquedotto del Fiora

Centoventi anni fa la città di Grosseto inaugurava, con un ric-

chissimo programma di festeggiamenti popolari, la “venuta” delle 

dolci e “saluberrime” acque potabili dal Monte Amiata.

“Risorgimento”, titolo della cantata che venne composta e musi-

cata per l’occasione, è una parola chiave: porta con sé i sentimenti di 

entusiasmo, la voglia di riscatto, di rinascita, diffusi negli animi dei 

grossetani che videro terminare la realizzazione di quell’imponente e 

costosa opera ingegneristica che fu l’acquedotto delle Arbure. 

In sostanza fu un passaggio fondamentale per la splendida Ma-

remma che oggi conosciamo, grazie al quale si arrivò all’abolizione 

della “vergognosa” piaga dell’estatatura, e che si inserisce a pieno nel 

processo che porterà poi alla bonifica delle terre malsane e alla effet-

tiva risoluzione, avvenuta anni dopo, dell’annoso problema dell’ap-

provvigionamento idrico necessario allo sviluppo socio-economico 

della città.

Sappiamo bene quanto l’acqua “buona” sia di primaria impor-

tanza per i cittadini in qualità di società che gestisce l’intero Sistema 

Idrico Integrato del territorio. Con Acquedotto del Fiora, operiamo 

per salvaguardare la più importante tra le risorse naturali, indispen-

sabile per la sopravvivenza, e ne garantiamo la fruibilità, la continui-

tà e la qualità in ben 56 Comuni delle province di Grosseto e Siena.

Ma centoventi anni fa, avere l’acqua potabile a disposizione an-

che solo fuori casa, nelle pubbliche fontanelle, era un vero privilegio 

che i grossetani riuscirono ad ottenere prima di altri in Toscana e 

in Italia con ostinazione e determinazione, superando una miriade 

di ostacoli che sembravano insormontabili, grazie al compimento 

di un’infrastruttura composta da 58 km di tubature con la quale si 

Il cammino riprende, passata la Grande Guerra .  .  .  .  .  .  .  .  .  111
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riuscì a portare la risorsa dalle ricchissime sorgenti dell’Amiata.

In queste pagine è raccontata la storia di una grande opera, 

ricostruendone le tappe salienti, l’impegno ed il lavoro dedicati a 

far sì che tutto fosse finalizzato al raggiungimento di un traguar-

do comune. 

Il consiglio di amministrazione, e in particolare Tiberio Tiberi, 

hanno fortemente voluto la realizzazione di questa raccolta che rac-

conta la sofferta e grandiosa realizzazione dell’acquedotto delle Ar-

bure. È una storia che, in effetti, andava raccontata, approfondita, 

ricordata, per non perdere la memoria di quanta fatica è costato alla 

città di Grosseto raggiungere l’ambizioso obiettivo di costruirsi un 

futuro.

Mi preme, infine, rivolgere un sentito ringraziamento a tutti co-

loro che hanno contribuito alla realizzazione di questo importante 

progetto editoriale.

Prefazione 
 
di Zeffiro Ciuffoletti 

Università di Firenze

Fra Amiata e Maremma c’è un legame visibile dal punto di vi-

sta geografico, ma anche un legame storico anche più complesso 

di quanto si potrebbe pensare. Uno dei miei maestri, il professor 

Ildebrando Imberciadori, di origini amiatine, dedicò molti dei suoi 

studi di storia dell’agricoltura sia alla storia amiatina che a quella 

maremmana. Così quando fui chiamato a coordinare un volume 

di studi in suo onore scelsi proprio il titolo Amiata e Maremma

1

 

esplicitando in chiave storica e anche di storia sociale il legame pro-

fondo fra la “montagna” e la pianura maremmana. Poi non potrò 

mai dimenticare Danilo Marrara, che ci ha dato un’opera magistrale 

sulla storia della Provincia inferiore senese

2

, né gli studi di Danilo 

Barsanti o quelli di Leonardo Rombai, tutti studiosi che hanno con-

tribuito a comprendere la complessità della storia di una terra che 

non è “senza storia” come il Far West. Questo libro, che ha un taglio 

monografico e specialistico, dedicato all’acquedotto delle Arbure in 

realtà, è molto di più. In effetti anche per la serietà e la preparazione 

degli studiosi che hanno contribuito a realizzare il volume, si tratta 

di un libro di storia di rapporti territoriali, di storia sociale e di storia 

politica, visto che il primo provvedimento per la costruzione di “una 

nuova condotta di acqua potabile derivava dalle sorgenti del Monte 

Amiata” risale ad un Regio Decreto del 1895. Lo stesso anno in cui 

si mise fine alla pratica dell’ “estatatura” che risaliva alla dominazione 

senese in Maremma e che aveva segnato il destino e la storia della 

1 Z. Ciuffoletti, P. Nanni (a cura di), Studi su Amiata e Maremma. Ildebrando 

Imberciadori, Firenze, Accademia dei Georgofili – Provincia di Grosseto, 2002.

2 D. Marrara, Storia istituzionale della provincia senese, Siena, Meini, 1961.



10 11

Una montagna d’acqua

Introduzione 
 
di Carlo Vellutini 

Negli anni immediatamente successivi all’Unità d’Italia Grosseto 

e la piana maremmana si caratterizzavano ancora per la malaria. Le 

bonifiche, infatti, erano ben lontane dal completarsi e la città tende-

va a svuotarsi d’estate con gli uffici pubblici che si spostavano sulle 

colline per la pratica dell’estatatura. 

Troppi rischi di contrarre la malattia, infatti, si registravano rima-

nendo nel capoluogo. Una pratica che mise a serio rischio la provin-

cia di Grosseto che finì sotto la lente di un’apposita commissione.

Il 12 dicembre del 1863 furono i cittadini – come si legge nella 

pubblicazione Dalla provincia dei ‘senza’ al paradosso di Zenone- ex-

cursus sulla storia della Maremma Toscana di Andrea Vellutini (Mo-

roni Editore, 2015) – che con una petizione richiesero che “fosse 

mantenuta l’autonomia e l’integrità della provincia” e dall’altro si atti-

varono perché si riprendessero i lavori di bonifica per porre fine alla 

dispersiva pratica dell’estatatura che per quattro mesi, da giugno a 

settembre, vedeva un vero e proprio esodo dalla città di funzionari 

pubblici, di famiglie e, soprattutto, di documenti. 

La pratica fu sospesa il 20 luglio 1897 con tanto di suono di 

campane a festa in tutta Grosseto. La questione delle bonifiche della 

Maremma fu portata all’attenzione del Parlamento dai rappresen-

tanti locali che sul tema si unirono indipendentemente dalle sponde 

politiche. In una relazione dell’ingegnere capo del genio civile Al-

fredo Baccarini – scrive ancora Andrea Vellutini nel suo libro – si 

leggeva: “quarantatré anni sono decorsi già dall’inizio dei lavori e non 

è dato determinare quanti ne dovranno decorrere per seguirne la fine”. 

Nei primi quindici anni dopo l’unificazione d’Italia i lavori ri-

malaria in Maremma, dove probabilmente, secondo studi recenti, 

arrivò nel III secolo d. c. insieme con la micidiale zanzara (Anophe-

les) che imperversa tutt’oggi in molte realtà del continente africano.

La malaria e le “invasioni barbariche” alla fine dell’Impero ro-

mano, accentuarono il disordine territoriale e l’abbandono della 

Maremma, sino ad allora una delle regioni più fertili della Roma 

imperiale. Da allora in poi la Meremma entrò nel declino pluriseco-

lare dal quale cominciò ad uscire con un Principe illuminato, come 

Pietro Leopoldo di Lorena, che diede vita alla Provincia inferiore, 

che abbassò le barriere daziarie, favorendo la cerealicoltura, invece 

dei pascoli che avevano fatto la fortuna dei senesi e del Monte dei 

Paschi, ma iniziò anche un progetto organico di bonifica. Progetto 

che fu ripreso dal nipote Leopoldo II, detto “Canapone” per i capelli 

biondicci color della canapa, e poi con le riforme del primo e del 

secondo dopoguerra.

L’acqua potabile fu un problema per le genti che via via popola-

vano sempre di più la Maremma: carbonai, transumanti, stagionali 

che contendevano ai briganti gli spazi di una terra difficile di tran-

sumanza, ma anche terra di lavoro per molti poveri abitanti della 

montagna, dove la terra, divisa in piccole proprietà, non riusciva più 

a dare da vivere alle famiglie. Alla fine fu proprio il Monte Amiata 

con le sue sorgenti di acque pure a fornire l’acqua potabile per sod-

disfare la “grande sete” di Grosseto e della Maremma.

Questo volume, così originale e ben costruito, racconta questa 

lunga storia che poi è la storia del processo di civilizzazione moder-

no, in cui le reti idriche che riforniscono la città, rappresentano il 

pendant delle reti ferroviarie, della rete stradale e persino della rete 

del nostro tempo: Internet.

Accanto al computer non può mancare un bicchiere d’acqua pura 

e fresca.
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Premessa

Dall’Amiata a Grosseto l’acqua bona

di Valerio Entani

direttore ISGREC Istituto Storico Grossetano

per la Resistenza e l’Età Contemporanea

«C’era una volta la montagna dell’Amiata. Era fitta di vegeta-

zione, ricca di acqua e popolata di animali. Ai piedi di quel cono, 

nelle loro casupole di pietrisco, coi tetti ricoperti di zolle, vive-

vano anche molti pastori, con i loro greggi di capre. La mattina 

prestissimo, soprattutto di primavera, quando le erbette erano 

più tenere e più fresche, i pastori partivano con i loro greggi e 

li portavano al pascolo nella parte alta della montagna. Lì le ca-

prette erano libere e potevano mangiare e scorrazzare a volontà. Il 

pastore dopo aver suonato un po’ il suo zufolo, si addormentava 

al sole e gli animali si trastullavano nei prati e nelle macchie. E 

così arrivava la sera e l’ora di tornare. Ma qualche volta, durante 

il giorno, mentre il pastore dormiva, qualcuna di loro, meno ti-

morosa di altre, andava a cercare l’acqua in una sorgente vicina a 

quegli spiazzi erbosi. Il bosco era fitto tanto tempo fa, e succede-

va che alcune di quelle caprette non riuscissero più a tornare dal 

pastore. Non c’era possibilità di inoltrarsi dentro la vegetazione, 

il sottobosco, le ginestre e i rovi. E così, dopo averle chiamate 

a lungo, venuta la sera, il guardiano del gregge tornava a casa, 

lasciando in montagna qualche capretta troppo intraprendente. 

Magari capitava che dopo qualche giorno, mentre il pastore le 

chiamava ancora, alcuni animali, belando, tornassero dal pastore, 

ma c’erano molte che non facevano più ritorno. E si racconta, 

che vicino alla sorgente che con la sua acqua attirava le caprette, 

masero, di fatto, fermi perché la Destra Storica vedeva nella boni-

fica una impresa di privato tornaconto e non di pubblico interesse, 

tanto che nel settembre 1860 con Regio Decreto, fu abolita la legi-

slazione leopoldina e fu soppresso l’Ufficio di Bonificamento della 

Maremma sostituito da un inefficiente Circolo Tecnico delle Bo-

nifiche. L’inversione di tendenza si ebbe proprio sotto la direzione 

del Genio Civile di Baccarini tra il 1876 ed il 1879, anni in cui si 

ebbero i lavori di riescavo del Diversivo e fu eretta la nuova diga di 

sbarramento sull’Ombrone. Nel 1882 Baccarini, divenuto dirigente 

del Ministero, fece approvare una legge in cui si avocava allo Stato 

la responsabilità decisionale sulle bonifiche di prima categoria e si 

affidava l’attuazione dei lavori a Consorzi locali, formati da soggetti 

pubblici e privati. 

Fu l’ultimo decennio del secolo quello in cui si aprirono nuove 

prospettive per Grosseto e la sua provincia. “L’abolizione dell’estata-

tura – scrive ancora Andrea Vellutini – rappresentò per la città l’inizio 

di un momento storico nuovo sotto il profilo economico e sociale, anche 

per l’acquisizione della mentalità di essere capoluogo a tempo pieno e per 

la concretizzazione di due importanti provvedimenti, quali il mutuo 

concesso dalla Cassa Depositi e Prestiti per la costruzione di una nuova 

condotta di acqua potabile da derivarsi dalle sorgenti del Monte Amiata 

e l’approvazione del regio Decreto n. 3621/1895 con il quale si poteva 

decidere un intervento di oltre un milione di lire per le opere di bonifica 

della piana di Alberese”. 

Da un lato, dunque, la nascita di una condotta idrica che giun-

gerà in città direttamente dal Monte Amiata e che sorgerà alcuni 

anni dopo, dall’altro nel 1876 sul Baluardo allora denominato “delle 

Palle”, verrà realizzato il deposito “del Maiano” con una capienza di 

6.693,50 ettolitri e da cui partiva la rete di distribuzione che portava 

l’acqua in tutta la città sfruttando il dislivello tra le Mura Medicee e 

le abitazioni. 

Deposito che richiamava il nome del torrente che lo alimentava. 

La sua capienza si dimostrò ben presto insufficiente e condusse alla 

progettazione del nuovo acquedotto proveniente dal Monte Amiata.
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partendo dalla Maremma, dove predominavano le acqua stagnanti e 

la malaria, arrivava sull’Amiata, si ritrovava in un altro mondo. 

La montagna, infatti, appariva come un luogo dove c’era “puris-

sima l’aria, e limpide e leggiere le acque: qui un appetito, una forza, 

un coraggio sempre rinascente: qui finalmente una freschezza, una 

vivacità d’immaginazione, che per lo più indarno si cercherebbe in 

luoghi di bassa pianura”

4

. Chi scrive è Giorgio Santi, professore di 

storia naturale dell’Università di Pisa che compì il suo viaggio sull’A-

miata intorno al 1795. Per capire bene questa citazione è necessario 

tenere presente che questa visione così idilliaca è parziale, infatti, 

seppur l’Amiata fosse una terra più favorevole della Maremma, pre-

sentava tuttavia problematiche importanti e drammatiche: l’econo-

mia dell’epoca era infatti basata praticamente sullo sfruttamento 

economico e calorico del castagno e le condizioni di vita non erano 

poi così semplici.

Nonostante ciò, fin da queste prime testimonianze capiamo 

quanto sia stretto il legame tra la pianura maremmana e il monte 

Amiata. Perché, se l’Amiata è per antonomasia terra di acqua bona, 

la Maremma è la terra della guerra delle acque

5

. È l’acqua che lega la 

Maremma all’Amiata. 

A proposito è necessario tenere bene presente anche come questo 

elemento sia centrale nella vita in Maremma: questa terra ha un rap-

porto dualistico e molto complesso con le acque, basato sulla loro 

abbondanza e scarsità. In un tempo non troppo remoto, chi viveva 

in Maremma doveva fare i conti con le alluvioni, con l’eccessiva pre-

senza di zone paludose e al contempo con la minaccia sempre pre-

sente della siccità. In questa prospettiva, Grosseto, città capoluogo 

della Maremma, è una testimone esemplare. 

 

La nostra storia avrà quindi due protagonisti, Grosseto e l’Amia-

ta, e un solo oggetto ovvero l’acqua che muoverà il filo del racconto. 

Grosseto è una città particolare, una città malgrado come ci spiega 

4 Ivi, pp. 23-24.

5 D. Barsanti, Leonardo Rombai, La guerra delle acque in Toscana: storia delle bonifiche 

dai Medici alla Riforma Agraria, Medicea, Firenze, 1986.

qualcuno avesse visto pascolare libere tutte quelle che si erano 

perdute. Vivevano ormai senza bisogno del pastore, nutrendosi 

delle erbe e dei frutti del bosco, allo stato selvatico. Per questa 

ragione, spiega la leggenda, quella fonte che oggi si trova poco 

distante dal Prato delle Macinaie, fu chiamata “Fonte di Perdeca-

pra”. E con questo nome ancor oggi si conosce

1

».

Sono decine le storie che sull’Amiata raccontano ancora oggi di 

acqua e di fonti. Dalla fonte del Papa a Selva di Santa Fiora fino 

alla leggenda dell’acqua bona di Arcidosso; tutte queste storie, aldilà 

dell’aspetto puramente etnografico

2

, ci raccontano che l’Amiata è la 

montagna dell’acqua per eccellenza. Il monte vulcanico infatti ha 

sempre avuto la caratteristica di avere una enorme presenza di polle 

e di fonti di acqua pura e soprattutto potabile. 

Del resto, la presenza dell’acqua, fin dall’antichità, ha significa-

to la vita. Senza scomodare le antiche civiltà umane come gli egizi, 

che dal fiume e dalle sue acque traevano forza e vita; né tantomeno 

i filosofi greci come Talete che vedeva nell’acqua il principio delle 

cose, ancora oggi l’acqua è un elemento indispensabile alla nostra 

sopravvivenza e alla vita stessa. 

Cerchiamo, per un momento, di cambiare il punto di vista e di 

osservare il monte Amiata dalla pianura maremmana, tenendo pre-

sente che questa fino al Novecento era terra di padule. Cosa succe-

de? Succede che l’Amiata ci appare ancora più come luogo idilliaco, 

poiché «queste falde nel sollevarsi dal piano, presentano alla vista 

da ogni parte campi sativi, vigne, in qualche lato oliveti, boschi da 

pascolo e da legna, e sopra questi intorno al gruppo dei Monti, ed 

ove egli alquanto pianeggiava, vari Castelli non molto lontani gli uni 

dagli altri, e tutti assai abitati»

3

. Il viaggiatore che tra il ’700 e l’800, 

1 L. Niccolai (a cura di), Di draghi e fate, santi e demoni, uomini, alberi e cose della 

montagna incantata. Storie e leggende dell’Amiata, Effigi, Arcidosso, 2004, pp. 119-120.

2  A riguardo si consiglia la lettura di Lucio Niccolai, Riti e culti dell’acqua nell’Amiata 

grossetana. Appunti di lavoro e di ricerca, in Assunta Achilli, Davide Bertolini (a cura di), I 

riti del fuoco e dell’acqua nel folclore religioso, nel lavoro e nella tradizione orale, Edup, 2004

3 Viaggio al Montamiata di Giorgio Santi, professore d’Istoria Naturale nell’Università di Pisa, 

Pisa, 1795, p. 22.
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città, senza una sua propria tradizione di classe dirigente autoctona e 

soprattutto con poca popolazione. Questo è un altro elemento fon-

damentale, perché Grosseto non ha la dimensione demografica di 

una vera città se non alla fine dell’800, dopo l’inizio delle bonifiche 

della pianura maremmana. In realtà la bassa densità abitativa era 

dovuta in gran parte alla presenza della malaria e alle precarie con-

dizioni igienico-sanitarie della popolazione, quindi era strettamente 

legata all’abbondanza dell’acqua paludosa. 

Con l’unità d’Italia, dal punto di vista demografico cambiò poco 

e Grosseto, nonostante fosse diventata capoluogo di provincia, rima-

se una piccola città racchiusa dentro le mura medicee, poco popolata 

e persino più piccola di altri centri abitati della provincia. Il primo 

punto di svolta si ebbe con l’inizio del ’900 quando, “ancora atte-

stata su un’economia e su una società di tipo rurale”, Grosseto visse 

quel fenomeno della “campagna che diviene città

9

” e che “vive sol-

tanto di riporto gli esiti della rivoluzione industriale”

10

. La margina-

lità di Grosseto continuerà fino alla seconda metà del ’900, quando 

poi inizierà il decollo verso una dimensione prettamente urbana, ma 

certamente non di tipo industriale. 

Uno sguardo ai dati relativi alla popolazione ci può aiutare a ca-

pire questo fenomeno di “inconsistenza demografica”: Grosseto nel 

1861 aveva appena 2786 abitanti, nel 1871 la popolazione era salita 

a 4151 mentre nel decennio successivo crebbe di pochissimo per poi 

arrivare nel 1881 a 4289 abitanti. La popolazione cittadina grosseta-

na rimase praticamente invariata nel 1901 con 5856 unità, mentre a 

partire dai primi anni del ’900 si iniziò a registrare un trend positivo, 

fino a raggiungere nel 1921 una popolazione di 13029 abitanti. 

Queste statistiche demografiche ci servono per capire quel com-

plicatissimo rapporto tra Grosseto e l’acqua perché, pur nella in-

consistenza demografica, il breve aumento e poi la stabilizzazione 

della popolazione tra il 1861 e il 1881 ci racconta, in realtà, da una 

parte la prosecuzione della bonifica e la progressiva lotta alla malaria, 

dall’altra la regimentazione delle acque, tra cui anche la costruzione 

9 Ibidem.

10 Ibidem. 

Elia

6

, essenzialmente perché “(…) sorge in un’area priva dei requisiti 

essenziali per divenire città”; perché “nel suo primo millennio, non 

ha un’organizzazione politica espressa in qualche modo dalla popo-

lazione e manca di quella autonomia che (…) costituisce condizione 

indispensabile per lo sviluppo della civilizzazione urbana in Italia” 

ed infine perché, “nello stesso periodo, la perimentazione della città 

è rigorosamente definita dalla sua cerchia muraria ed accoglie una 

popolazione assai ridotta”. 

La mancanza di classe dirigente locale è forse l’elemento più grave 

che fa di Grosseto una città malgrado. Senza dei governanti locali la 

città non poté mai pensare ad un proprio sviluppo e dovette sempre 

rimanere sotto l’egida e il comando prima dei vescovi assegnati alla 

diocesi, poi dei senesi, poi dei Medici. Diverso fu il carattere dei go-

verni illuminati dei Lorena, i più lontani per origine geografica, ma i 

più vicini per affezione e interesse. Non rese particolarmente diversa 

la situazione di Grosseto il contributo di suoi cittadini al Risorgi-

mento e alla costruzione dello Stato unitario; dai governi liberali del 

Regno d’Italia non giunse una ripresa

7

.

Grosseto quindi, nella sintesi del nostro sociologo, è “città plebea, 

senza ricchezze e senza armi; è persino priva di una nobiltà locale 

che possa porsi come “corpo separato” tra il vertice e la base e magari 

esprimere un proprio e diverso agire politico. E probabilmente non 

riesce ad avere un suo “popolo”, perché abitata da individui troppo 

poveri, troppo oppressi da bisogni economici e sociali, troppo afflitti 

da drammatici problemi di sopravvivenza, per impegnarsi in azioni 

politiche e rivendicazioni autonome”

8

. 

È con questi concetti, sia che vogliamo estremizzarli o darne una 

lettura attenuata, che dobbiamo familiarizzare se vogliamo capire la 

Grosseto protagonista del nostro racconto. Grosseto è una piccola 

6  G.F. Elia, Città malgrado, in “Rassegna Storica Toscana”, anno XLVIII, n.2, luglio-

dicembre 2002, pp. 560-581.

7 Nei primi anni del Regno d’Italia, dopo l’unità, Grosseto era considerata dagli ufficiali 

pubblici la città delle tre p poiché si veniva trasferiti in questa città solo come prima nomi-

na, per punizione o in vista della pensione. Questo sottolineava quanto fosse periferica ed 

arretrata la provincia di Grosseto. 

8 G.F. Elia, Città malgrado, p. 560.
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possesso di quella terra, non vide altro che pascolo. Nacquero così 

Paschi maremmani, luoghi di transumanza e di campi aperti. La si-

tuazione non cambiò neppure con i Medici che seguirono ai senesi, e 

che, pur cercando di risolvere i problemi idraulici di quella terra, ne 

lasciarono invariati il paesaggio e l‘economia. La prima vera svolta si 

ebbe quindi con i Lorena, i Granduchi di Toscana, primi governanti 

a curarsi con impegno delle cose di Maremma, anche con investi-

menti finanziari: 

“Grosseto era stata in mano ai francesi fino al 1559, poi Ferdi-

nando s’applicò a migliorarla, procurandovi acque salubri con sei 

cisterne, scavando fossi, demolendo pescaie; ne alleggerì le imposte, 

edificò case, fece far le fortificazioni colla bella ròcca e coi bastioni 

agli angoli delle mura esagonali”

12

.

Siamo arrivati al ’700 ed è a questo punto che compare Sallustio 

Bandini, Arcidiacono senese, che nel 1737 scrisse il famoso “Discor-

so sopra la Maremma di Siena”. 

Bandini segna un punto di svolta, da lui in poi la Maremma ini-

zia il suo lungo e lentissimo percorso verso il risanamento. 

In quel momento la Maremma non aveva una propria autono-

mia amministrativa, né tantomeno una propria vocazione economi-

ca: questa era terra di sfruttamento e di pascolo. Per Bandini quindi 

era necessario, per prima cosa, renderla autonoma dal punto di vista 

amministrativo e solo dopo abolire il pascolo a favore delle colture. 

Ma, soprattutto, per l’Arcidiacono era necessario applicare in Ma-

remma le idee del libero mercato che si erano già diffuse nell’Europa 

di quel tempo.

La Maremma da terra poco abitata, povera e apparentemente 

senza futuro, in pochi anni, grazie ai Lorena e al lavoro di molti uo-

mini, divenne un laboratorio politico e tecnico scientifico: 

“Vi si sperimenta l’innovazione in materia di politiche econo-

miche, l’impiego di opere capaci di eliminare gli ostacoli che impe-

12 C. Cantù, Storia degli italiani, Napoli, 1859, volume 4, parte seconda, p. 819.

dell’acquedotto. Furono queste condizioni che migliorarono lo stato 

delle cose sul versante igienico sanitario della città.

Capire Grosseto significa raccontare la storia della città tenendo 

ben presenti queste come variabili esplicative: poca popolazione, ab-

bondanza di acque paludose e presenza della malaria.

Ecco dunque che si conferma il ruolo predominante che l’acqua 

ha sempre avuto per Grosseto e i suoi abitanti. 

Se è vero che, nell’immaginario collettivo, Grosseto è legata alla 

terra e all’agricoltura, è altrettanto fondamentale nella costituzione 

dell’identità maremmana il ruolo dell’acqua; non solo per la vicinan-

za al fiume Ombrone (che spesso si è reso protagonista di tragiche 

alluvioni) ma soprattutto per il legame forte con il padule che la 

circondava. Il rapporto della città con le acque, declinato nell’ab-

bondanza e nella scarsità, ci rivela la situazione assai complicata di 

una città che fatica a crescere e a trovare la sua via per lo sviluppo 

economico e sociale.

In questa prospettiva, il primo problema da affrontare per Gros-

seto fu dunque quello della sovrabbondanza d’acqua delle zone pa-

ludose. Queste, fin da epoche remote, avevano invaso la pianura ma-

remmana e diffuso la malaria. In età medioevale, con l’abbandono 

delle zone rurali e dei piccoli centri abitati presenti sul territorio e il 

progressivo incastellamento verso zone sopraelevate, nella Maremma 

aveva preso il sopravvento l’acqua. Una acqua né fresca né tanto-

meno chiara, anzi putrida, limacciosa e potenzialmente pericolosa 

perché le zone paludose divennero ben presto luogo adatto al diffon-

dersi della malaria

11

. 

Davanti a quella sterminata pianura abbandonata e in parte oc-

cupata da zone umide, la Repubblica di Siena, una volta preso il 

11 Fino alla fine dell’800, la malaria, detta anche paludismo (perché era diffusa nelle zone 

paludose) non aveva una chiara causa di infezione. Si pensava che questa nascesse dalla 

commistione delle acque dolci con quelle salate, dai miasmi prodotti dalla putrefazione di 

alcune piante nelle paludi oppure fosse portata da alcuni venti del sud. Davanti a questo 

scenario la lotta alla malaria non poteva che essere del tutto inefficace. Solo nel 1880 il 

francese Alphonse Laveran scoprì che la malattia era veicolata da un parassita: il plasmo-

dium, a sua volta, spesso trasportato sugli umani da altri parassiti come le zanzare. Da quel 

momento in poi la scienza medica poté trovare una giusta cura alla malaria. 
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i lavori potevano dirsi conclusi. La bonifica generale della Marem-

ma aveva creato circa 9000 ettari di pianura, offrendo nuova terra 

vergine per l’agricoltura. Verso la fine dell’800 così nella Maremma 

si erano create alcune condizioni per ritornare ad essere terra capace 

di produrre grano e di creare attraverso l’agricoltura le risorse per 

progredire. 

I problemi però erano davvero risolti? Innanzitutto, alcune ampie 

zone della Maremma erano ancora preda della palude e della mala-

ria

16

, ma soprattutto, una volta liberate le campagne del sovrappiù 

di acque, restava da affrontare il problema della scarsità e portare 

finalmente l’acqua a Grosseto. 

Fino alla seconda metà dell’800, Grosseto non aveva mai avuto 

un vero e proprio acquedotto, ma per la modernizzazione della città 

era indispensabile costruirne uno. Era necessario per migliorare le 

condizioni igienico-sanitarie della poca popolazione presente, ma 

era anche utile strumento per combattere la diffusione della malaria. 

Questa malattia imperversava soprattutto d’estate, tanto che era sta-

ta istituita l’estatatura, quella pratica che prevedeva, nel periodo più 

pericoloso per la diffusione del morbo, lo spostamento degli uffici 

pubblici dalla città alla collina, soprattutto a Scansano. Ovviamente 

una città falcidiata dalla malaria e priva per molti mesi all’anno delle 

sue funzioni non prometteva un futuro di espansione e progresso. 

Malgrado gli scarsi investimenti dei governi del Regno d’Italia, con-

servava un suo peso l’effetto pur limitato delle trasformazioni inizia-

te circa un secolo prima; così verso la fine del secolo la città cominciò 

ad attrarre nuovi abitanti

 Era quindi necessario costruire un vero acquedotto, poiché quel-

lo del Maiano

17

 era del tutto insufficiente per le aspettative dell’epo-

ca. Era un piccolo acquedotto che portava in maniera non continua-

16 Il fascismo completò le bonifiche iniziate con i Lorena con la Bonifica Integrale tra la 

fine degli anni ’20 e gli inizi dei ’30.

17 L’acquedotto del Maiano fu il primo tentativo di portare acqua potabile dentro le mura 

della città di Grosseto. Nel 1872, dopo una indagine conoscitiva dell’anno precedente ad 

opera del Prof. Antonelli, il Comune affidò la progettazione all’ingegner Loresido Pru-

neti. L’acquedotto convogliava le acque del vicino torrente Maiano fino in via Saffi sulle 

mura, dove sopra il baluardo mediceo venne costruito un deposito dell’acqua. Dall’inizio 

dell’erogazione nel 1876, l’acquedotto si rivelò assolutamente insufficiente ed inadatto alle 

aspettative e alle esigenze della città. 

discono a un territorio vocato all’agricoltura di produrre, la fiducia 

nell’utilità per tutti del benessere dei più miseri, com’erano gli abi-

tanti della Maremma rispetto alla Toscana. Viene introdotto un me-

todo “sperimentale”: legiferare e governare conoscendo i bisogni del 

popolo e adattando al caso particolare i principi teorici”

13

.

Se Sallustio Bandini fu il primo vero ideatore di radicali riforme 

della Maremma, il compito di modernizzare quella terra spettò ad 

altre persone: un primo tentativo avvenne con Pietro Leopoldo e lo 

Ximenes, ma furono Leopoldo II e Vittorio Fossombroni i veri pro-

tagonisti di questo rinnovamento. Si sovrapposero e integrarono in-

novazioni legislative, tributarie, di amministrazione della cosa pub-

blica con investimenti nella gestione del territorio, nella fattispecie 

prosciugamenti per bonificare. Furono i Lorena e i loro tecnici che 

decisero di usare il metodo delle colmate

14

 per bonificare e sempre 

loro furono gli ideatori della più grande opera idraulica mai costrui-

ta, ovvero il Canale Diversivo

15

, simbolo e fulcro della bonifica.

Il novembre 1828 è un punto cruciale nella storia della Marem-

ma; è il giorno in cui Leopoldo II, dopo aver emanato un impor-

tante motuproprio, dà inizio alla bonifica per colmata, architettata da 

Fossombroni. Questo è il vero anno di svolta nella storia di questa 

terra, l’anno di fondazione della Maremma moderna, l’anno in cui 

iniziò quel lungo viaggio che portò al bonificamento e alla moder-

nizzazione. Il cammino non fu lineare, vide progressi e regressi, ma 

le idee e la lungimiranza dei suoi sovrani e e dei loro consiglieri (tec-

nici e politici) dettero un impulso essenziale.

Il processo fu così lento e travagliato che solo dopo un trentennio 

13  L. Rocchi, E. Vellati, Felicitare una nazione e partecipare della sua prosperità, 

itinerari per conoscere, ISGREC, Regione Toscana, 2015.

14 La bonifica per colmata è una tecnica idraulica usata a partire dalla fine dell’800 nel bo-

nificamento della Maremma. La bonifica avviene attraverso il riempimento di una zona di 

terreno paludosa, delimitata da un argine artificiale in modo da ottenere una vera e propria 

cassa di colmata. Attraverso il convogliamento, tramite i canali colmatori, le acque torbide 

entrano nella cassa di colmata e lasciano sedimentare i materiali solidi presenti nell’acqua. 

La bonifica per essere efficace ha bisogno di molto tempo e soprattutto di un grosso fiume. 

Nel caso maremmano la colmata avvenne grazie alle acque torbide dell’Ombrone.

15 Il Canale diversivo, costruito da centinaia di badilanti, serviva appunto nella bonifica 

per colmata. Il diversivo trasportava le acque torbide del fiume nelle varie casse di colmata.
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assegnatole dai Lorena. In questo contesto di incertezza di indirizzi 

programmatici, il provvedimento del 1897, con cui si pose fine alla 

pratica dell’estatatura, assunto come segno di riconoscimento delle 

migliorate condizioni sanitarie, ebbe in realtà un valore simbolico, 

perché a quella data le bonifiche non erano affatto terminate, né la 

malaria sconfitta”

19

.

Il 1897 è senza dubbio una data simbolica, che segna idealmen-

te un’importante cesura, ma che rappresenta il termine ad quem di 

quel lavoro di bonificamento iniziato un secolo prima, insieme è il 

termine a quo di di ulteriori cambiamenti. Nessuna variabile può 

considerarsi la causa di mutamenti storici importanti, tanto meno 

un fenomeno come l’estatatura, che era semplicemente un rimedio 

allo stato di emergenza permanente della pianura maremmana. La 

sua cessazione è un effetto di quell’iniziale attenuazione dello sta-

to d’emergenza e insieme un tentativo di rispondere al desiderio di 

migliorare la vita di quello che, bene o male, dall’unità era il centro 

amministrativo, e non solo, della vasta provincia grossetana.

Rimettendo a fuoco il nostro tema – l’acqua – dopo aver dato 

qualche indicazione sul contesto, con l’acquedotto delle Arbure il 

problema dell’approvvigionamento dell’acqua potabile per la città di 

Grosseto si poteva considerare risolto? 

La risposta è No. E il nostro impegno sarà raccontare il prosegui-

mento di questa vicenda, arrivando fino agli anni Trenta del Nove-

cento con l’inaugurazione di un nuovo grande acquedotto e la scelta 

del Regime di usare in maniera propagandistica l’elemento acqua 

come simbolo della redenzione di una intera terra. Una redenzione 

che non solo risolveva i problemi atavici della Maremma, ma che 

soprattutto poneva fine alla lunga “guerra delle acque”. 

19 S. Bueti, Introduzione a: Maddalena Corti (a cura di), Estatatura 1897 1997, contri-

buto per la conoscenza di un fenomeno storico, Grosseto, 1997, p. 10.

tiva pochissima acqua in alcune fontane pubbliche cittadine; la sua 

portata era di soli 5 litri al secondo, aveva le tubature in cotto e non 

garantiva un servizio continuato, soprattutto d’estate. 

Fu necessario andare a cercare l’acqua molto lontano da Grosseto 

e fu così che nacque il primo acquedotto di Grosseto: l’acqua scen-

deva dalle fonti delle Arbure sul Monte Amiata verso la città.

I vari tentativi del Maiano e di altri progetti

18

 non si erano rivelati 

fattibili né tantomeno utili. È da questo periodo che inizia quel rap-

porto strettissimo tra la città e la montagna, tra Grosseto e l’Amiata. 

Il primo acquedotto delle Arbure è il frutto di un lungo processo 

di miglioramento e di modernizzazione, non episodio marginale, 

ma tappa del percorso che Grosseto e la Maremma vissero dal tem-

po dei Lorena fino al fascismo. Sarebbe infatti riduttivo osservare la 

costruzione dell’acquedotto senza il contesto di lungo periodo; ci 

apparirebbe opera di poca importanza, se slegata alla lunga e difficile 

guerra delle acque. 

Le acque dell’Amiata, quindi, dopo lunghi lavori, alimentarono 

dal 1896 Grosseto e la sua popolazione. 

Dalla stampa dell’epoca questa viene accolta come una vera e 

propria svolta; Grosseto aveva finalmente il suo acquedotto, la bo-

nifica e la malaria erano parzialmente vinte e fu così che, dopo un 

lungo dibattito parlamentare, venne abolita definitivamente l’antica 

pratica dell’estatatura. Era il 1897; la fine di questa istituzione era 

la naturale conseguenza di questo nuovo processo di rinnovamento. 

Tuttavia anche in questo caso non bisogna pensare alla fine dell’esta-

tatura come punto di svolta della storia maremmana; infatti: 

“(…) la politica di difesa igienica e idraulica attuata dal prin-

cipato mediceo e lorenese, nonché dal neo stato italiano, e le teo-

rie sulla malaria, che erroneamente si credeva fosse prodotta dalla 

mescolanza delle acque dolci con quelle salate, pur condizionando 

l’evoluzione demografica e lo sviluppo sociale, non poterono impe-

dire alla città di confermarsi nel ruolo di capoluogo di provincia, 

18 Gli altri progetti a cui si fa riferimento sono: l’acquedotto di Montepescali del 1860, mai 

costruito e quello accantonato dell’Ingegner Pietro Passerini che avrebbe dovuto portare a 

Grosseto le acque da Monte Leoni.









Primo acquedotto 
 

a cura di 

Elena Del Santi e Enzo Fazzi
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L’approvvigionamento idrico delle citta

L’approvvigionamento idrico è stato per secoli un aspetto centrale 

per la vita dei centri urbanizzati. La costruzione di un acquedotto, infat-

ti, richiede un’adeguata integrazione di capacità tecniche da un punto di 

vista ingegneristico e di competenze scientifiche di natura idrogeologica. 

Si tratta di individuare la sorgente, realizzare adeguate opere di presa e di 

canalizzazione, costruire depositi-cisterna di decantazione. Nel punto di 

arrivo, nei pressi della città, un complesso apparato idraulico distribuisce 

l’acqua alle principali fonti pubbliche.

Sembra che gli Etruschi conoscessero bene le tecniche dei con-

dotti scavati nel sottosuolo e nella roccia, realizzando spesso una fitta 

rete di cunicoli sotterranei che costituisce il complesso sistema di 

drenaggio per sfruttare l’acqua di infiltrazione e di falda.

I Romani realizzarono acquedotti che conducevano acqua nella 

città per rifornire thermae, latrine, fontane e abitazioni private. L’ac-

qua scorreva per gravità, essendo costruiti con una leggera pendenza, 

all’interno di condotti in pietra, mattoni o cemento. La maggior 

parte erano sotto terra, dove seguivano i contorni del terreno, a volte 

in tunnel scavati nella roccia. Nelle valli e pianure, per mantenere la 

regolare pendenza, il condotto era sostenuto da arcate, spesso impo-

nenti, in alcuni casi ancora visibili ai nostri giorni. 

Nel Medioevo, perdute alcune tecniche degli antichi Romani, 

l’approvvigionamento idrico delle città veniva assicurato prevalen-

temente per mezzo dello scavo di pozzi, sistema che poteva però 

essere all’origine di gravi problemi di salute quando le falde venivano 

inquinate.

La costruzione di acquedotti conobbe, quindi, una interruzione e 

fu ripresa su vasta scala nel XIX secolo per le nuove necessità idriche 

legate alla rapida espansione della città, alla graduale e costante cre-

scita dell’industria bisognosa d’acqua e alle nuove esigenze di igiene 
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Frequenti epidemie, che facevano numerose vittime per la man-

canza dei più elementari principi igienici, resero evidente l’impor-

tanza di poter disporre di acqua salubre e abbondante, con grossi 

investimenti in opere fondamentali per la salute della popolazione. 

La sorgente del Vivo all’Ermicciolo sull’Amiata era stata indivi-

duata come la sola capace di soddisfare le crescenti esigenze idri-

che senesi, dopo che una serie di indagini sulle sorgenti dell’Arbia, 

dell’Elsa e del Marsellone non avevano dato i frutti sperati. 

Nel 1892 si accennò per la prima volta in Consiglio Comunale 

ad un progetto per un acquedotto che portasse a Siena l’acqua della 

montagna amiatina. 

Il 14 settembre 1895 il Comune di Siena firmò un compromesso 

con i conti Cervini, proprietari del terreno nel quale nasce la sorgen-

te, per una quota di acqua pari a circa 30 litri, un quarto dei 120 

litri totali, per la somma di 30.000 lire. Il contratto di vendita fra i 

Cervini e il Comune fu firmato il 4 novembre 1899 per 60 litri di 

acqua al secondo al prezzo di lire 51.428.

I lavori, accompagnati da accese polemiche politiche, iniziarono 

il 13 gennaio 1908 su progetto e direzione dei lavori dell’ing. Lu-

ciano Conti e terminarono nel 1914. L’opera fu realizzata con un 

mutuo di 4 milioni di lire erogato dalla Cassa Depositi e Prestiti 

al tasso del 4%, a condizione che il Monte dei Paschi se ne facesse 

garante attraverso l’acquisizione di cartelle del credito comunale e 

provinciale di pari importo. 

Per ciò che concerne Firenze, fino a buona parte dell’Ottocento, 

in città il problema dell’approvvigionamento idrico era risolto con 

serbatoi che raccoglievano l’acqua piovana o con pozzi artesiani di-

slocati in vari punti (Piazza del Carmine, Piazza S. Maria Novella, 

Piazza S. Marco) che talvolta venivano coperti con strutture in ferro 

battuto per contribuire “all’ornato decoro della città”.

Il primo acquedotto moderno fu costruito nel 1870 per portare 

l’acqua in tutte le parti della città. Alla pescaia di S. Niccolò, al posto 

dei mulini, furono realizzati tre grandi capannoni al cui interno si 

trovavano le pompe che, azionate inizialmente dalla forza dell’acqua 

e dalle macchine a vapore, fornivano la spinta per distribuire a buo-

na parte della città l’acqua che arrivava dai depositi dell’Anconella.

pubblica previste dalle nuove leggi nazionali, con possibilità di fi-

nanziamenti agevolati: la Legge del 14 luglio 1887 prevedeva finan-

ziamenti ai Comuni per l’approvvigionamento d’acqua potabile e di 

altre opere igieniche, mentre nel 1888 fu emanata la legge sanitaria 

Crispi-Pagliani che obbligava i Comuni a dotarsi di acqua “potabile 

riconosciuta pura e di buona qualità”.

Significativi miglioramenti nella realizzazione di acquedotti fu-

rono consentiti dalla produzione di nuovi materiali e dallo sviluppo 

di nuove tecniche. La ghisa, in particolare, permise la costruzione di 

condutture idrauliche più grandi e resistenti.

Negli ultimi decenni dell’Ottocento Siena, Firenze e Grosseto, 

per cercare di risolvere i loro problemi idrici, puntarono quasi con-

temporaneamente sulle ottime e abbondanti acque dell’Amiata.

La storia ci porta a Siena...

È sorprendente il sistema idraulico realizzato a Siena tra Medioevo e 

Rinascimento. Si tratta dei famosi ‘bottini’, un lungo e articolato com-

plesso di cunicoli e gallerie, per la maggior parte scavati nella roccia, che 

si snodano per quasi 25 km nel sottosuolo per rifornire di acqua, ancora 

oggi, i pozzi pubblici e le numerose fonti presenti nella città

1

.

La rete dei bottini era alimentata da piccole falde acquifere e dal-

lo stillicidio delle acque piovane che filtravano attraverso lo strato delle 

“sabbie gialle”. L’acqua dei bottini, però, affluiva solo nelle parti più bas-

se di Siena e molti erano costretti a bere l’acqua di cisterne e pozzi, privi 

di qualsiasi sistema di filtrazione. Nelle acque era rilevante la presenza di 

materie organiche, con gravi danni per la salute pubblica.

Contribuivano all’inquinamento le radici degli alberi che provo-

cavano lesioni che favorivano il passaggio di materiali inquinanti. 

Così fin dal 1755 fu ripristinato il divieto di piantare alberi sul ter-

reno soprastante il percorso dei bottini “alla distanza di un braccio e 

mezzo per parte”.

A fine Ottocento la rete dei bottini esistente, che aveva risolto 

per secoli i problemi legati alla lontananza dalla città di importanti 

bacini idrici, era ormai inadeguata.

1  Cfr. AAVV, Acqua per la città, Tipografia Senese, 2014.



36 37

Una montagna d’acqua

La “grande sete” della citta di Grosseto

E come quei che con lena affannata

 uscito fuor del pelago a la riva

 si volge a l’acqua perigliosa e guata,

 così l’animo mio, ch’ancor fuggiva,

 si volse a retro a rimirar lo passo

 che non lasciò già mai persona viva

4

.

Solo l’acqua potabile avrebbe risollevato le sorti della città di 

Grosseto, capoluogo di una terra insalubre e malsana, condannata 

dalla malaria.

Non ci sarebbe stato, senza un acquedotto funzionale, uno svi-

luppo sociale ed economico, un futuro.

Si può affermare che il XIX secolo per il capoluogo della Marem-

ma è stato caratterizzato dalla ricerca costante, testarda ed ostinata, 

proprio come il carattere dei suoi abitanti, di una soluzione al gra-

vissimo problema della mancanza di acqua buona.

Le pagine che seguono raccontano di decenni trascorsi tra giubilo 

e sconforto, di speranze anelate alternate a cocenti delusioni, ma mai 

leggerete parole di rassegnazione nel perseguimento di questo unico 

grande obiettivo che sarà finalmente raggiunto sul finire del secolo, 

nel 1896.

La fotografia sullo stato della città nel 1761, arriva da una rela-

zione anonima: “Non abbiamo né fonti, né acque venute da condotti. 

Cinque sono le cisterne pubbliche ed un’altra ve ne è nella cittadella ad 

4  D. ALIGHIERI, Divina Commedia, Inferno, Canto I. 

Per dare una risposta definitiva all’aumentato fabbisogno idrico, 

si puntò, fin dagli anni ’90, a realizzare un grande acquedotto che 

adducesse in città acque potabili abbondanti.

Nel 1894 venne avanzata l’ipotesi della realizzazione di un ac-

quedotto con le acque delle polle dei Gangheri della Garfagnana, 

successivamente abbandonata per dubbi su “potabilità e costanza 

dell’efflusso delle acque dei Gangheri”

2

.

Contemporaneamente, dopo “accurati e coscienziosi studi”, gli 

ing. Ippolito e Giuseppe Luciani affermavano che “nessun’altra ac-

qua potabile sarebbe stata di qualità migliore e di più facile adduzio-

ne per Firenze all’infuori di quelle del Monte Amiata”

3

.

La Società Pignone nel 1896 presenta 6 progetti di tracciati diversi 

per l’acquedotto di Siena, che, per questo tratto, avrebbe potuto essere 

in comune alle due città, con Firenze che avrebbe potuto usufruire delle 

acque del Vivo che risultavano allora eccedenti al fabbisogno di Siena. 

Per superare i problemi di carattere finanziario dei due Comuni inte-

ressati, l’ing. Sarrocchi avanzò la proposta di creare un consorzio tra i 

Comuni di Siena e Firenze, che però non ebbe seguito.

Le ricerche dei fratelli Luciani si estesero così ad altre sorgenti del 

Monte Amiata, in particolare alle sorgenti del Fiora.

Così Firenze nel 1902 acquistò dal conte Sforza Cesarini di S. 

Fiora la Peschiera, dove si trovano le importanti sorgenti del fiume 

Fiora, poste a valle dell’abitato. 

Caduto ope legis il diritto di proprietà privata di dette sorgenti, 

che furono iscritte nell’elenco suppletivo delle acque pubbliche della 

Provincia di Grosseto, il Comune di Firenze ottenne con D.M. n° 

1332 del 1928 in concessione la riserva quadriennale sulle acque del 

Fiora, riserva poi prorogata, ma fatta scadere, non avendo il Comu-

ne presentato in tempo utile regolare domanda con il progetto di 

massima. Firenze continuò a rivendicare diritti nel 1939 con richie-

sta da parte del Podestà di nuova concessione, in concorrenza con il 

Consorzio per l’ Acquedotto del Fiora da poco costituito.

2  G. LUCIANI, Sulla possibilità e convenienza di condurre l’acqua potabile a Firenze dal-

le sorgenti del Monte Amiata, Tipografia Barbera, Firenze, 1904, dal fondo documentario 

dell’archivio Imberciadori del Comune di Castel del Piano a palazzo Nerucci, pag. 8.

3  Ibidem, pag. 8.
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Nel centro storico, accanto alle abitazioni, erano presenti in pre-

valenza spazi dedicati agli orti e alle coltivazioni, mentre vasti pascoli 

si estendevano da Porta Nova al Bastione della Fortezza fino a Porta 

Vecchia. 

La città e la campagna, in sostanza, erano ridotte in uno stato 

che lo storico Repetti definì, nella sua nota relazione, con l’aggettivo 

“lacrimevole” quando salì al trono Pietro Leopoldo, il quale, con 

legge del 18 marzo 1766, dichiarò Grosseto capoluogo di tutta la 

Provincia Inferiore Senese. 

Grazie alle riforme leopoldine la città subì una prima mutazione 

in senso positivo: migliorarono le condizioni di vita e si iniziò ad an-

dare verso un sensibile e costante aumento demografico, nonostante 

la persistenza del rischio malaria. 

“Mal aria” perché si credeva che la malattia venisse contratta a 

seguito dei miasmi malsani delle acque stagnanti. Dal 1780 era stato 

emanato il Regolamento per l’estatatura, che prevedeva il trasferi-

mento dei vari Uffici amministrativi pubblici, con relativo persona-

le, dal capoluogo grossetano verso alcuni centri dell’entroterra pro-

prio a causa della malaria

8

. Inizialmente si trattò di una migrazione 

sparsa in più centri, tra cui Massa Marittima, Roccastrada e Castel-

delpiano, ma alla fine fu deciso il trasferimento del “capoluogo” da 

Grosseto a Scansano durante ogni stagione estiva per la sua posizio-

ne strategica di baricentro del territorio provinciale, raggiungibile 

senza particolari difficoltà dalle altre località.

Gli uffici, pertanto, venivano trasferiti dal mese di giugno e ritor-

navano a Grosseto all’inizio dell’autunno.

Questa sorta di emigrazione forzata significava l’interruzione del-

la vita pubblica, enorme spreco di denaro dello Stato, sui cui grava-

8  La pratica in realtà risale ad una proposizione del 22 gennaio del 1334 emessa dal Conci-

storo dei Nove della Repubblica di Siena, con la quale venne accordata la facoltà al Podestà 

di Grosseto di potersi allontanare dalla sua residenza nei mesi estivi, da luglio a settembre, 

cioè quando la “corruzione d’aria” – propter aeris infectionem – manifestava la sua perico-

losità. In seguito, secoli dopo, assunse la denominazione di “estatatura”.

uso dei militari, che viene reputata la migliore. Sono per se stesse ben 

tenute, ma appunto per essere pubbliche non sono di tutta perfezione 

per riguardo di essere esposte alla negligenza del minuto popolo e alle 

vicende dell’aria… Le cisterne private poi sono molte e ve ne sono tra 

queste alcune d’acqua perfettissima. Oltre le suddette cisterne vi sono 

in Grosseto per le case e per gli orti moltissime pozze d’acqua di vena, 

le quali a tutt’altro servono che a bere. Vero è che in tempo di carestia 

d’acqua ricorre il popolo ad un pozzo pubblico, che è dentro il recinto 

del convento di S. Francesco, fuori però della clausura. È questo pozzo 

molto profondo ed assai copioso d’acqua, ma questa riesce greve e non 

limpidissima”

5

.

All’inizio del XVIII secolo, in seguito a varie vicissitudini, l’abita-

to di Grosseto non contava più di 700 anime

6

.

Dalla Relazione sulla città e territorio di Grosseto, redatta dal giu-

dice Orazio Tolomei, nel 1761 si registravano 242 case, 8 disabitate, 

una diruta e 3 derelitte.

Il centro politico, religioso e commerciale era costituito dalla 

piazza grande, laddove si trovava già all’epoca una cisterna pubblica 

ed alcune piccole botteghe, una accanto all’altra, che si concentra-

vano nel lato ovest del loggiato. I negozi, insieme a quelli situati in 

via del Ghetto, via Cittadina, via delle Prigioni e via Colonnella fino 

all’incrocio con via San Michele, non superavano la trentina, confer-

mando l’arretratezza del sistema produttivo dell’epoca, a prevalente 

vocazione agricola. 

Nel primo chiostro del complesso conventuale di San Fran-

cesco era ubicata la più importante cisterna ad uso della comu-

nità, che dal 1590 non cessò mai di essere utilizzata. I residenti 

facevano uso anche della cisterna detta “delle Corna”, di fronte 

all’ingresso del vicino Spedale, realizzata intorno al 1465

7

. 

5  ASG, Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X, busta 61, Relazione del sindaco 

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag 7.

6  E. REPETTI, Dizionario Geografico, Fisico e Storico della Toscana, Firenze, 1835, pp. 552-555.

7  E. VELLATI, M.S. FOMMEI, Dall’archivio alla città: Grosseto (1766-1823), in “Gros-

seto, Roselle e il Prile” a cura di C. Citter, SAP Società Archeologica S.r.l., Mantova, 1996, 

pp 101-106.
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I grossetani assistettero con gioia all’arrivo della “grande macchi-

na” che realizzò l’escavazione. 

Così testimonia lo storico Repetti: “L’opera sortì un tale effetto che, 

dopo un costante lavoro di più mesi, la trivellazione del suolo essendo 

penetrata alla profondità di circa 210 braccia, scaturirono di sotto a 

quell’immenso deposito antidiluviano e postdiluviano copiose acque po-

tabili dolci e perenni, le quali salirono fino a otto braccia sotto il livello 

attuale di Grosseto. Due trombe circondate da un vago tempietto gotico 

lavorato col ferro fuso ai forni di Follonica indicano alle generazioni 

viventi e future uno dei tanti e sommi benefizii di Leopoldo II a favore 

della popolazione di Grosseto”. 

A coronamento dell’impresa, che sembrava, e ripetiamo sembra-

va, destinata a soddisfare le esigenze di acqua potabile, venne 

costruita un’elegante fonte di ferro, la prima fusa in Toscana.

Era il bellissimo tempietto progettato da Francesco Leoni e pro-

dotto dalla Regia Fonderia di Follonica, che pochi anni dopo, nel 

febbraio del 1846, fu smantellato e rimontato in quel di Arcidosso, 

dove si trova tuttora. 

Anche la grande cisterna di Grosseto, che evidentemente non 

servì allo scopo per il quale era stata progettata, venne interrata. 

Al suo posto fu eretta la statua in onore del “Canapone”, oggi 

simbolo della città di Grosseto, voluta per celebrare l’opera di bo-

nifica della Maremma, anch’essa fondamentalmente ben lontana 

dall’essere compiuta definitivamente.

Gli anni continuavano a trascorrere, ma i problemi a Grosseto 

sostanzialmente rimanevano sempre gli stessi. Vere soluzioni, anco-

ra, non erano state trovate per trasformare in una vera città quello 

che era sostanzialmente un borgo rurale, al centro di una terra di 

frontiera, di una terra ancora inospitale.

Nella seconda metà del 1800 le condizioni economiche e sociali 

della Maremma e del capoluogo continuano ad essere spaventose

9

. 

9  Nel giugno del 1857 il canonico Pizzetti dipinse così il capoluogo in una lettera inviata 

vano gran parte delle spese, un contributo di 2.000 lire per conto di 

ciascun Comune della provincia, nonché giorni e giorni di lavoro 

impiegati “… a preparare il trasporto degli Archivi e il trasferimento 

degli impiegati da Grosseto a Scansano… vuol dire anche il malconten-

to dei funzionari e impiegati perché a Grosseto debbono pagarsi per nove 

mesi fitti le derrate come se vi restassero per tutto l’anno…”.

 

Portare avanti le opere di bonifica in Maremma fu una priorità 

per il Granduca Leopoldo II, che si impegnò moltissimo per porre le 

basi di un ammodernamento e di un miglioramento delle condizio-

ni socio-economiche di Grosseto e del suo territorio. 

Da ricordare il lavoro svolto dagli ingegneri Vittorio Fossombro-

ni e Alessandro Manetti, oltre alla realizzazione nel 1828 del “Canale 

Diversivo” per portare le acque torbide dell’Ombrone nel Padule per 

la “colmata”, che contribuì al miglioramento delle condizioni urba-

nistiche e demografiche della città. 

In sostanza, furono questi gli anni del vero cambiamento, della 

rigenerazione morale e fisica di questa terra desolata, gli anni del 

“risorgimento” della Maremma tanto amata dal principe.

CIVITATI PRIUS PENURIA SALUBRIUM AQUARUM

LABORANTI

HANC COPIAM

LEOPOLDUS SECUNDUS

M.	  E. D.

FECIT

ANNO M. D. CCC. XXX. II.

Così si leggeva nell’iscrizione sulla base del pozzo artesiano, del 

“cisternone” che, come quello di Livorno, avrebbe dovuto “disseta-

re” la città di Grosseto.

L’augusto regnante lo fece scavare nella piazza centrale, oggi Piaz-

za Dante ed allora Piazza delle Logge, nel 1832, con una spesa di 

76.640 lire toscane.
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Alle porte dell’unificazione, comunque, si iniziò a respirare un 

nuovo entusiasmo. Con l’elezione popolare, i Municipi si sentirono 

finalmente più liberi di rispondere alle reali esigenze della cittadi-

nanza.

Ed è così che il 2 gennaio del 1860 il Gonfaloniere di Grosseto, 

Angelo Ferri, incitando a sostenere il Governo provvisorio della To-

scana al conseguimento dell’unità d’Italia, deliberò la costruzione 

di un acquedotto per sconfiggere le piaghe della mancanza di acqua 

potabile e della precaria igiene.

L’incarico di ricercare sorgenti nei colli circostanti venne affidato 

all’ingegnere Giovanni Morandini. 

All’epoca il comune di Grosseto contava 4.724 abitanti, la città 

2.786, mentre l’intera provincia 86.863

11

. 

Per sopperire alle difficoltà economiche, il Comune si rivolse al 

Governo toscano ancora in carica, chiedendo un contributo che po-

tesse sostenere l’iniziativa della realizzazione di un acquedotto, peral-

tro appoggiata da Bettino Ricasoli. Il Ministero dell’Interno rispose 

positivamente con un dispaccio che fu accolto con grande gioia dal-

la comunità grossetana, tanto che il Primo cittadino si apprestò ad 

emettere un pubblico avviso, che con toni solenni recitava:

Il Gonfaloniere di Grosseto è lieto di annunziare che il R. Ministero 

dell’Interno, sulla considerazione che il provvedimento cui ha rivolte le 

sue prime cure questa nuova rappresentanza comunale, di fornire cioè la 

Città d’acque potabili, può considerarsi come uno dei mezzi coordinati 

al bonificamento della Provincia, ha con dispaccio del 14 stante auto-

rizzato il Prefetto di Grosseto ad assicurare fin d’ora questo Municipio 

delle benevole disposizioni che ha il Governo di sussidiarlo in sì utile im-

presa nel modo, e nella misura, che troverà più conveniente allorquando, 

compiti li studi commessi all’Ing. Morandini, sarà conosciuta la spesa a 

ciò necessaria.

Questo nuovo tratto di straordinario amore del Governo Toscano e 

delle di lui provvide cure a riguardo di questa città e provincia, merita 

11  I dati sono riferiti al censimento della popolazione del 1861.

Le opere idrauliche le bonifiche non erano riuscite nell’intento, fon-

damentale, di abolire il latifondo in favore della piccola e media pro-

prietà e l’analfabetismo continuava ad essere dilagante, come l’indi-

genza, la malaria, il brigantaggio.

Le abitazioni si trovavano ancora tutte all’interno del perimetro 

dell’antica cinta muraria, sempre intervallate da orti e da qualche 

zona incolta. L’impianto urbanistico era pressoché quello rinasci-

mentale. Le strade erano selciate con scarsissima illuminazione e 

carenti erano i servizi igienici

10

. E così la città rimase immutata, pra-

ticamente, fino ai primi anni del ’900.

al Vaticano: “Grosseto appellasi città per le ragioni che ha sede vescovile, tribunali, magistrati, 

milizia, più che non abbiano altre città del Granducato; una città senza cittadini, paese senza 

paesani, un deserto per tre mesi dell’anno, un mercato per nove, e al mercato pochi conducono la 

famiglia, i più savi lasciano moglie e figli”.

10  S. BUETI, in Grosseto Post Unitaria, a cura di M. Corti, Ministero per i beni Culturali 

ed Ambientali - Archivio di Stato di Grosseto, dicembre 1995, pag 10.

Piazza del Duomo intorno alla metà del xix secolo - Collezione Mineo,  

Fondo Cartoline, Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto.
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d’essere segnalato all’imperitura riconoscenza dei Grossetani, i quali dal-

la attuazione di questo grandioso progetto, che soddisfa ad uno dei più 

sentiti bisogni del paese, debbono attendere immensurabili benefici, ed 

un notevole miglioramento della pubblica salute.

Il Municipio si darà ogni cura perché gli studi sieno fatti con la mag-

giore sollecitudine possibile.

Grosseto - Dalla residenza municipale - 17 gennaio 1860

Angiolo Ferri.

Intanto l’incaricato del progetto, l’ing. Morandini, si era messo al 

lavoro. Esaminò diverse sorgenti, sulla scorta delle indicazioni fornite 

dalla gente del posto, da Batignano a Montepescali, in località Valle Ro-

tana, ma anche a Ravi fino a soffermarsi su Sassofortino, dove, secondo 

il suo parere, l’acqua a disposizione era decisamente maggiore.

Si convinse che allacciando le quattro fonti di Zanobi, di Van-

dro, delle Perazzete o del Lanzi e quelle del Diacciale, nei pressi di 

Sassofortino, si sarebbe ottenuto una portata minima di metri cubi 

362,88 d’acqua per ogni 24 ore, quantità che riteneva necessaria ai 

bisogni della città

12

. 

Il tutto per una spesa di lire 842.818,63, come riportato nel suo 

dettagliato progetto tecnico, datato 1861, che venne debitamente 

trasmesso alla Regia Prefettura per farlo recapitare prima in Regione 

e poi a Torino, agli uffici ministeriali. 

Sembrava fatta. Ed invece seguì una lunga ed estenuante atte-

sa: prima l’arrivo di una conferma di disponibilità al sussidio per 

la realizzazione “di quell’opera grandiosa”, poi l’invio delle pratiche 

richieste, quindi le sollecitazioni. Angiolo Ferri si recò anche di per-

sona a Firenze per conoscere “lo stato dell’arte” della “sua” richiesta. 

Le aspettative verso quella “bellissima” promessa vennero deluse 

definitivamente con la lettera datata 10 ottobre del 1862, in cui dal 

12  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X, busta 61, Relazione del sindaco 

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag 11.

Avviso firmato dal Gonfaloniere di Grosseto Angelo Ferri (17 gennaio 1860) - 

ASG, Fondo Comune di Grosseto - Cat. X busta 112 fascicolo 51.
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di scuole, museo civico, teatro, 

Cassa di Risparmio

14

. 

Nel 1860 aprì la biblioteca 

Chelliana, con il nuovo Stato 

Nazionale arrivò la conferma a 

capoluogo di Provincia

15

, per al-

tro una delle più vaste Province 

del Regno, con un incremento 

degli uffici e del personale impie-

gatizio, mentre nel 1864 venne 

inaugurata la stazione ferroviaria.

La maggior parte degli uffici 

pubblici, come in passato, con-

tinuava però a spostarsi a Scan-

sano per l’estate, così come la 

Prefettura, i RR.Carabinieri, la 

Delegazione Provinciale, il Tri-

bunale Civile e Correzionale, ed 

anche la Corte di Assise, istituita 

con Regio Decreto del 1865

16

.

Anche il patrimonio idrico era ancora quello dello Stato preu-

nitario: limitato ad un numero esiguo di cisterne pubbliche. 

Grosseto, con seicento famiglie censite, registrava la presenza di 

quattro pozzi in vena e cinque cisterne pubbliche con acqua con-

siderata di mediocre qualità e scarsissima in quantità che, nelle 

estati particolarmente siccitose, quasi si prosciugavano, fatta ec-

14  In seguito si assisterà agli insediamenti Vivarelli (1891) ed oleificio Zamberletti (1894). 

Tratto dal Piano Paesaggistico della Toscana - Regione Toscana, scheda d’ambito 18 Ma-

remma grossetana, pag. 18. 

15  Con il nuovo Stato Nazionale l’istituzione della Provincia di Grosseto si sovrappose alla 

precedente Provincia inferiore Senese.

16  Cfr. A. BIONDI, “L’estatatura a Scansano: mutamenti sociali-economico urbanistici”, 

in “Atti del convegno: Iniziative per il centenario dell’estatatura 1897/1997 - ASG - I Por-

tici Editori - Grosseto.

Ministero dell’Agricoltura venne comunicato:

“Dall’esame fatto di tutti i documenti in appoggio alla domanda 

inoltrata dal Municipio di Grosseto per ottenere il sussidio da inscriversi 

nel bilancio di questo Ministero all’oggetto di costruire un acquedotto 

per dotare di acqua potabile il Comune di Grosseto, il sottoscritto in 

vista della natura dell’opera e della strettezza in cui versa il pubblico 

erario, crede che il Governo non possa concorrere in simile impegno. E 

qualora l’opera dovesse essere in qualche modo aiutata dal Governo essa 

sarebbe di competenza piuttosto del Ministero della Finanza che non 

quello d’Agricoltura e Commercio”

13

.

Con quelle parole, le ambizioni di concretizzare il progetto 

dell’acquedotto di Sassofortino si sciolsero come neve al sole. 

Ma il problema rimaneva, mentre Grosseto diveniva, anche se 

lentamente, una vera città. 

La presenza di uffici statali e di nuove industrie private, come le 

officine agrarie Cosimini (1856), Nesti e Magni (1869), contri-

buirono ad accelerare questo processo di sviluppo a livello socio-cul-

turale ed anche urbanistico, che negli anni portò all’inaugurazione 

13  ASG, Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X busta 61, Relazione del sindaco

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag 13.

Viale della Stazione, Collezione Mineo, Fondo Cartoline, Biblioteca Comunale 

Chelliana di Grosseto.

Pozzo del Convento di San Francesco, 

Collezione Mineo, Fondo Cartoline, 

Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto.



48 49

Una montagna d’acqua Primo Acquedotto

munale deliberò di fare ulteriori verifiche sulla quantità di sali conte-

nuti nell’acqua di Monte Leoni e sulla quantità di acqua disponibile 

nei periodi di maggiore siccità.

Le analisi chimiche su tutte le singole polle furono condotte dal 

professor Emilio Bechi, il quale dichiarò, con esultanza, che la presa 

avrebbe dovuto limitarsi alle sorgenti Escaggini, Croccolino, Casa-

lone e Vignolo, in quanto avevano dato “risultati sorprendenti”, che 

si trattava di acque “preziosissime”, di qualità a dir poco eccellente, 

paragonabili a quelle purissime di Pisa.

“Sì, o Signori – scrisse di suo pugno –, il possedere in tale prossimità 

un’acqua dell’eccellenza delle prime quattro sorgenti sovraccennate, è 

avere un tesoro inestimabile, e il potere con dispendi relativamente non 

gravi condurre quell’acqua preziosissima nel centro delle nostre Marem-

me, ove sarebbe parsa squisita un’acqua di mediocre bontà, costitui-

sce una singolarità da destare meraviglia negl’indigeni e negli stranieri 

(…). Permettete adesso che nel chiudere questa mia breve relazione, 

faccia le mie più sincere congratulazioni con Voi per il tesoro che avete 

non molto lungi dalle mura della vostra città”

19

. 

Eppure rimanevano dei dubbi, dovuti al lavoro di ricerca prece-

dente, quello di Morandini, il quale aveva scelto Sassofortino come 

unica soluzione al problema acqua potabile. 

Dubbi che il consiglio comunale pensò di scacciare definitiva-

mente chiedendo nuovi pareri sulle sorgenti di Monte Leoni, per 

evitare ulteriori spese inutili ed altri dispiaceri. 

Il primo ad essere interpellato fu un illustre scienziato dell’epoca: 

il professor Giovanni Antonelli, astronomo, letterato e matematico, 

padre provinciale delle Scuole Pie toscane. 

Non solo, venne pure deliberato di realizzare un’allacciatura 

provvisoria delle polle proprio per studiare l’effettiva quantità che 

esse potevano produrre e venne nominata, a tale scopo, un’apposita 

commissione, formata dagli ingegneri Renard, Bartoli e Galardi

20

.

19  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X, Busta 112, Fascicolo 97.

20  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61, Relazione del sindaco 

cezione per il profondo pozzo del Convento di San Francesco

17

.

Ancora peggiore era la situazione delle frazioni di Batignano e 

di Istia, che avevano, ambedue, una sola fonte di acqua potabile, 

mentre per gli altri usi la popolazione si serviva delle acque dei fossi 

e dell’Ombrone.

Presa coscienza della precaria situazione economica comunale e 

del fatto che senza l’aiuto del Governo si sarebbe potuto fare ben 

poco, fu allora che si iniziò a cercare soluzioni “economiche” per la 

realizzazione di un acquedotto.

Si tornò (nel 1864) ad esaminare le possibilità valutate già in passato, 

come quella, in prima battuta, di sfruttare la risorsa più vicina all’abi-

tato, cioè il fiume Ombrone, ma le analisi sulle acque, affidate a dei 

chimici di Siena e Firenze, come supposto, non diedero risultati positivi.

Ma sarà sulle sorgenti di Monte Leoni

18

 che si concentreranno 

i maggiori sforzi degli anni successivi, quelli dell’amministrazione 

del sindaco Domenico Ponticelli. L’idea arrivò dall’ingegner Pietro 

Passerini, al quale il Comune affidò il progetto. 

Era il 30 maggio 1866 quando l’ingegnere presentò il suo pri-

mo rapporto al consiglio comunale. Riportava il ritrovamento di sei 

sorgenti: Escaggini, Croccolino, Casalone, Vignolo, Roghiccioni e 

Trogoli. L’idea: realizzare un acquedotto di 15 km “tutto a doccia 

aperta meno 400 metri circa a tubo forzato”. La portata dell’acqua in 

Grosseto sarebbe stata, secondo i calcoli del “tecnico”, di 8.000 barili 

in 24 ore, per una previsione di spesa di 376.625,90 lire.

Facendo un plauso al lavoro svolto, all’unanimità, il consiglio co-

17  Cfr. A. BIONDI, L’acqua da bere: un problema secolare in Maremma, in “I riti 

dell’acqua e della terra” a cura di P. Fortugno, terza parte, Edizioni Sette Città, Viterbo 

2004, pag 101.

18  Monte Leoni è un gruppo collinare che si sviluppa nei territori comunali di Grosseto, 

Campagnatico e Roccastrada. Le due sorgenti principali a cui si fece riferimento, deno-

minate Croccolino e Casalone, sono ubicate nelle campagne tra gli abitati di Batignano e 

Montorsaio.
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E soprattutto perché si manteneva salda la speranza, anzi la consa-

pevolezza, che quella terra, una volta debellati i sui “mali”, sarebbe 

potuta diventare “una delle più floride e migliori province d’Italia”. 

Per i finanziamenti, il consiglio deliberò di fare domanda al Mini-

stero dell’Agricoltura Industria e Commercio per accedere ai sussidi 

governativi concessi alle nuove opere idrauliche, in quanto anche 

l’acquedotto, a loro avviso, andava considerato al pari di un lavoro 

di bonifica. Del resto, un sostegno simile era stato accordato anche 

al Comune di Orbetello.

Venne inoltre autorizzata la Giunta all’effettuazione delle trat-

tative per l’accollo dei lavori e per l’acquisto delle sorgenti e terreni 

annessi. 

Si doveva procedere spediti. Il Comune commissionò la realiz-

zazione dell’opera alla ditta Borgetti di Torino, la quale provvide in 

tempi brevi a stilare il suo progetto tecnico.

Nelle pagine del documento inviato dalla Società piemontese, 

conservato insieme agli altri atti dell’amministrazione all’Archivio di 

Stato di Grosseto, però, si legge, tra le righe, che la portata delle sor-

genti non fosse stata proprio ottimale per garantire il fabbisogno ad 

una città che tendeva a crescere e a svilupparsi a livello demografico, 

sociale ed economico. 

Riportando gli esiti delle verifiche fatte eseguire dall’apposita 

commissione, l’ingegner Carlo Corsi della ditta Borgetti riportava 

che “il quantitativo di acqua sebbene piccolo pure è bastevole”.

Così, per cercare di sfruttare al massimo quel piccolo quanti-

tativo, la ditta proponeva la realizzazione di un nuovo serbatoio a 

Grosseto di forma quasi quadrata di 9,5 X 10 metri “in modo da 

racchiudere la maggiore capacità possibile”, coperto con un sistema 

di volte a botte, che sarebbe stato interrato per mantenere una cor-

retta temperatura dell’acqua. 

Il serbatoio sarebbe stato necessario non solo per assicurare co-

stantemente il servizio in caso di guasto alla conduttura, ma anche 

per aumentare la portata, accumulando la riserva idrica che di notte 

sarebbe stata meno utilizzata dalla popolazione.

Nel febbraio del 1867 arrivarono gli attesi risultati del professor An-

tonelli, che aveva visitato personalmente le sorgenti Croccolino, Escag-

gini e Casalone. Secondo i suoi studi, esse sarebbero state in grado di 

produrre 216.000 litri di acqua buona al giorno e che “ammessa anche 

la perdita di 1/5 per esagerata ipotesi”, si sarebbe potuto portare in città 

almeno 172.800 litri, considerati più che sufficienti per una popola-

zione di 6.000 abitanti. Un progetto, a suo avviso, meno dispendioso 

rispetto a quello di Sassofortino e quindi più facilmente realizzabile.

Nell’eventualità che i bisogni della città crescessero ulteriormen-

te, Antonelli lanciò la proposta di allacciare alla condotta il getto 

della polla del Beato Giovanni presso Santa Lucia, che, pur non di-

sponendo di acqua di qualità, sarebbe comunque servita ai bisogni 

più urgenti.

Notizie positive giunsero anche dalla commissione tecnica 

istituita dal Comune sulla portata delle sorgenti nei mesi estivi e, 

rasserenati gli animi, il consiglio comunale il 12 settembre del 1867 

deliberò l’approvazione definitiva del progetto finalizzato a condurre 

le acque sorgive di Monte Leoni a Grosseto... in quella che fu definita 

“una delle adunanze più solenni della storia della città di Grosseto”, 

poiché l’immediata attuazione dell’opera avrebbe tolto al Governo 

del Re una ragione per mantenere la cosiddetta “estatatura”.

“Signori – disse il sindaco Domenico Ponticelli di fronte al suo 

consiglio – il bisogno evidente dell’acqua per questa città sentito e pro-

clamato mille volte da tutti, costituisce il grande elemento di vita che 

fin qui manca ed è mancato. Oggi questo elemento vitale lo abbiamo 

trovato”

21

.

La questione era serissima, in quanto i grossetani iniziavano a 

temere di perdere, con la riorganizzazione del Regno, un bene a 

cui tenevano molto, cioè l’autonomia della Provincia, a causa delle 

miserie e delle deficienze del capoluogo. A maggior ragione perché 

si registrava una sensibile crescita demografica dovuta sia all’au-

mento naturale della popolazione e sia all’immigrazione continua.  

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag 16-17.

21  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 112, Fascicolo 69.
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Anche il progetto dell’acquedotto di Monte Leoni, pertanto, 

naufragò.

Gli anni a seguire, sono caratterizzati dalla controversia tra il Co-

mune di Grosseto e la ditta Borgetti, la quale voleva che fossero 

almeno riconosciute le spettanze per gli studi eseguiti.

Ma la situazione fu comunque provvidenziale, in quanto la po-

vertà delle vene fluide di Monte Leoni non avrebbero giustificato 

l’ingente impegno economico.

Così Grosseto continuava a servirsi dell’acqua delle cisterne e dei 

pozzi. 

In un altro rapporto inviato al sindaco, datato 8 agosto 1869, la 

guardia municipale Mosè Vannucci rendeva conto della situazione 

delle cisterne d’acqua pubblica in questi termini:

la cisterna di piazza de due pozzi era asciutta, quella “delle Corna” 

aveva metri 0,35 di acqua, il San Francesco 1,90, quella di Fortezza 

1,55, il pozzino di Casa Ferri 2,00 e il pozzo in Piazza Vittorio Ema-

nuele 2,30, “ma quest’ultima però non molto bona per essere il pozzo 

molto sudicio”

24

.

In una lettera datata 5 agosto 1869 si comunicava al primo cit-

tadino, con estrema urgenza e con tutta la drammaticità del caso, la 

mancanza di acqua potabile in servizio dell’ospedale cittadino e della 

annessa farmacia.

“È quasiché esaurita tutta l’acqua potabile delle varie cisterne di pro-

prietà di questo Luogo Pio – si legge nel documento firmato dal presidente 

conservato presso l’Archivio di Stato cittadino – Per sopperire ai bisogni dello 

stabilimento e dell’annessa farmacia, la quale attualmente è l’unica aperta 

in Grosseto anche in servizio del pubblico, il sottoscritto si rivolge con viva 

preghiera alla bontà della Sv illustrissima affinché si compiaccia di ordinare 

che sia messa a disposizione la cisterna esistente nel Chiostro di San Fran-

cesco od altra qualunque, purché l’effetto sia che non debba lamentarsi la 

mancanza dell’acqua”. 

24  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 112.

Tra le varie opere previste, c’erano la realizzazione della condut-

tura, tra cui un canale allacciatore o raccoglitore costruito con un 

muro a secco, vasche di depurazione ed edifici per interrompere la 

pressione, che sarebbero serviti pure da secondi depuratori.

Per la conduttura principale e le diramazioni dalle sorgenti 

sarebbero stati utilizzati tubi di ferro fuso. A Grosseto inoltre si 

prevedeva l’installazione di quattro nuove fontanelle ed una a 

Batignano.

Il calcolo della spesa: 391.070,29 lire. 

“Quantunque l’importo dell’opera sia ragguardevole tuttavia è poca 

cosa a fronte all’inestimabile benefizio che si tratta di procurare alla 

travagliata città – concludeva l’Ing. Corsi nel suo progetto – Sarebbe 

superfluo enumerare i molteplici vantaggi che dall’esecuzione di quest’o-

pera importantissima ritrarrà la popolazione grossetana...”

22

.

I guai per la città di Grosseto, dunque, stavano finalmente finen-

do? Eravamo davvero di fronte ad una vera svolta in questa lunga 

vicenda? Purtroppo no, perché il Ministero, con dispaccio del no-

vembre del 1867, negò la richiesta di sussidio su cui puntava l’am-

ministrazione grossetana “ritenendo che tale opera non potesse esse-

re inclusa nell’articolo 99 della legge del 20 marzo 1865”.

I costi a cui il Comune, con le sue sole forze, doveva andare in-

contro erano troppo elevati, tanto che vennero sottoposti ad una 

commissione di controllo che oltretutto espresse parere negativo sia 

sul progetto tecnico che sulla perizia della ditta Borgetti

23

, ritenendo 

che sarebbe stato possibile risparmiare sulla spesa totale di almeno 

146.411,94 lire... 

22  ASG, Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X Busta 112, “Progetto per la condut-

tura di acque potabili per la città di Grosseto”, Torino, 20 dicembre 1867.

23  Cfr. M. CORTI, Indagine per una storia dell’acqua potabile a Grosseto 1860-1932, in 

“Tra ottocento e Novecento. L’acqua un problema antico per la Maremma, a cura di L. 

Franchina, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Soprintendenza per i Beni Am-

bientali ed Architettonici per le Province di Siena e Grosseto, Archivio di Stato di Grosseto, 

1997, pag. 69.
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rilevamenti effettuati tra agosto ed ottobre, per “1.850 barili” al giorno. 

Una quantità non eccezionale che però, a suo avviso, derivava dal 

piccolo foro praticato

25

 e questo alimentava le speranze.

Fatti i doverosi calcoli relativi, Antonelli assicurava che, tenuto 

conto delle dispersioni, “si sarebbero avuti con certezza 9.600 barili 

al giorno, che, potevano ridursi al minimo a 8.000, pari a 30 litri a 

persona”. 

Al Comune di Grosseto non restava che approvare, dunque, il 

progetto per la realizzazione della conduttura, cosa che avvenne in 

data 24 dicembre del 1870, anche se l’amministrazione, per evitare 

altre cocenti delusioni, si riservò di fare ulteriori verifiche almeno 

qualitative sulle polle del Maiano. 

Dalla commissione, guidata ancora dal professor Bechi, arrivaro-

no altre conferme, tanto che lo stesso assicurò che le acque fossero 

addirittura migliori di quelle della celebre fontana di Trevi a Roma

26

.

25  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61, Relazione del sindaco 

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag. 22.

26  Ibidem, pag 23.

Era una triste condizione, ma non si poteva certo rimproverare 

al Comune di non avere fatto il possibile per soddisfare l’assoluta 

necessità dell’acquedotto...

Intanto arrivò il 1870, anno in cui si registra in provincia la na-

scita della stampa periodica con la prima uscita del giornale “L’Om-

brone”, allora organo dei liberali.

Nel primo numero, datato 6 novembre, si racconta come i gros-

setani, per altro appena rientrati dalla “condanna” dell’esodo estivo, 

dipendessero ancora “dal cielo” per l’approvvigionamento idrico...

Un’illusione chiamata “Maiano”

L’illustre scienziato, padre Giovanni Antonelli, intanto, pro-

seguiva nei suoi studi esplorando ancora, con il permesso del 

Comune, la possibilità “Ombrone”. Partendo dall’assunto che 

ogni fiume ha delle sottocorrenti da poter sfruttare, iniziò a con-

centrare le sue ricerche sul torrente Maiano, un corso d’acqua che, 

formato dalla confluenza di piccoli rivi provenienti dai poggi di 

Montiano e di Pancole, confluisce nell’Ombrone in prossimità di 

Istia, dopo aver attraversato, per mezzo di un ponte, la strada pro-

vinciale che va da Grosseto a Scansano.

Il 6 dicembre del 1870 il professore riferì al Consiglio Comuna-

le, nel suo rapporto, risultati definiti “entusiasmanti”, e forse anche 

inaspettati. 

Scandagliando le polle sottofluviali, a pochi metri di profondità, 

scaturiva infatti acqua per una portata di 58 litri al minuto, in base a 

Istia d’Ombrone (1901). Collezione Mineo, Fondo Cartoline, Biblioteca 

Comunale Chelliana di Grosseto.
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La spesa prevista era, per la realizzazione dell’opera, complessiva-

mente, di lire 252.335,87.

I professori Micheli, Cecchi e Bechi, incaricati dal  Consiglio Comu-

nale, svolsero altre verifiche sulla quantità dell’acqua, che effettivamente 

si poteva ottenere dalle sorgenti del Maiano, con questi risultati: 20 litri 

al minuto primo “e in tempi normali anche il doppio”.

Inoltre vennero esaminate le difficoltà nel passaggio dell’Om-

brone e fu osservato che “indipendentemente dalla costruzione di 

un ponte, si sarebbe provveduto al passaggio del fiume”.

Insomma, i calcoli davano risultati positivi, tanto che i “consi-

glieri unanimi opinarono per la sollecita esecuzione dell’opera”. La 

Giunta quindi deliberò di eseguire il progetto “in ogni parte ad eco-

nomia, o come meglio avesse stimato opportuno”.

Progetto, perizia ed esecuzione dei lavori furono affidati in prima 

battuta ad Antonelli che iniziò a prendere mano alle opere insieme 

all’ingegner Loresindo Pruneti, il quale ben presto proseguì l’impe-

gno da solo, dopo la morte improvvisa dello scienziato a Firenze nel 

gennaio del 1872.

Pruneti ultimò il suo progetto nell’aprile dello stesso anno. 

Esso prevedeva uno sbarramento con camera di decantazione in 

Località Fonte del Melo ed un condotto lungo 13 km fino al de-

posito dell’acqua, collocato nel vertice sud-orientale delle Mura 

Medicee.

ASG - Fondo Comune di Grosseto - Cat X busta 37 bis.

ASG - Fondo Comune di Grosseto - Cat X busta 37 bis.
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In data 29 agosto 1876 finalmente l’acquedotto del Maiano entrò 

in funzione. Venne anche costruito il ponte sul fiume Ombrone per 

il passaggio della conduttura. 

Nel novembre successivo la città di Grosseto festeggiò questo av-

venimento. 

E mentre i lavori erano iniziati, continuava a spargersi la voce 

che le sorgenti del Maiano non potessero sopperire alle necessità dei 

grossetani, tanto che a fine agosto 1873 fu misurata ancora una vol-

ta la portata, con l’assicurazione che il Maiano non avrebbe potuto 

dare meno di 10 litri al minuto primo.

Su questi calcoli venne concepito il condotto, voluto in gran par-

te in terracotta, verniciata al suo interno per prevenire incrostazioni 

e per motivi di carattere economico, in particolare per l’eccessivo 

prezzo della ghisa all’epoca. La cisterna, realizzata nel più antico ba-

stione della cinta muraria, cioè il Baluardo delle Palle, aveva una 

capienza di 6.693,50 ettolitri, e da qui partiva la rete distributiva a 

servizio della città.

Racconta il sindaco Pizzetti che la durata dei lavori non fu breve: “Fi-

nita la posa delle cannelle di terracotta occorsero due mesi e mezzo di prove e 

riparazioni prima che l’acqua giungesse a Grosseto. Mentre il tronco superiore 

lungo 2.674 metri funzionava regolarmente fino dall’aprile 1874 e non ave-

va abbisogno che del cambiamento di soli 5 tubi, negli altri tre non si arrivava 

a farli percorrere dall’acqua. Prima che questa fosse risalita ai pozzetti d’in-

terruzione sotto la corrente, o al deposito, numerose rotture obbligavano a so-

spendere le prove e ad eseguire le riparazioni”.

All’alba del 1874 il Ministero dei Lavori Pubblici rilasciò al Co-

mune di Grosseto la concessione dell’acqua del Maiano per uso po-

tabile e nello stesso atto sollecitò il completamento dell’opera, con-

siderata come importantissima nell’intento, più generale, di bonifica 

della Maremma.

Simile concessione arrivò anche dal Ministero delle Finanze, Di-

rezione Generale del Demanio, con validità di novant’anni, a cui 

l’amministrazione comunale doveva corrispondere 15 lire all’anno 

per il primo triennio, 30 per il secondo e 45 per il terzo

27

.

27  M. CORTI, Indagine per una storia dell’acqua potabile a Grosseto 1860-1932, in “Tra 

Ottocento e Novecento. L’acqua un problema antico per la Maremma, pp. 60-70.

Antico Baluardo delle Palle (Bastione Maiano), Collezione Mineo, Fondo 

Cartoline, Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto.
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I cittadini pensavano di aver risolto, finalmente, il problema 

dell’acqua potabile.

Ma ancora una volta, l’ennesima, le speranze furono ben presto 

deluse da una conduttura che non rispose alle aspettative, specie nei 

momenti di maggiore siccità.

Per cause non chiare, probabilmente per la scarsità delle acque 

dovute alle magre oppure per la cattiva realizzazione della condotta, 

fatta con tubi di cotto e soggetta a frequentissimi guasti, la spesa si 

rivelò inutile.

Insomma, l’acquedotto del Maiano fu un vero fallimento ed i 

risultati furono più sconfortanti di quanto chiunque avesse temuto.

Nonostante tutto, il Consiglio Comunale di Grosseto era anco-

ra determinato nel trovare delle degne soluzioni, in particolare per 

mettere fine alla pesante piaga dell’estatatura.

Un decennio dopo, valutata e scartata pure la possibilità di sfrut-

tare le correnti sottofluviali del torrente Trasubbie, l’ingegnere co-

munale Balilla Andreini studiò, su incarico del Consiglio comunale, 

le cause dell’insuccesso del Maiano per poi individuare degli even-

tuali rimedi da mettere in pratica.

Nella sua relazione, mise al primo posto la necessità di sostituire 

la terracotta con la ghisa, materiale ritenuto migliore per le tuba-

zioni, nel tratto compreso dalla fornace di Montorsoli alla città di 

Grosseto, dove le due condotte, secondo il tecnico, si sarebbero do-

vute innestare per incrementare la portata troppo scarsa rispetto ai 

bisogni, stimati all’epoca in 10 litri al minuto.

Inoltre, mancando una vera corrente sottofluviale, per il proget-

tista occorreva ampliare il deposito sulle Mura e creare un serbatoio 

artificiale lungo il torrente Maiano, tramite uno sbarramento. 

Nel 1886 una commissione comunale nominata ad hoc pro-

pose di seguire le indicazioni di Andreini, proponendo la realiz-

zazione del serbatoio mediante una diga in muratura a mezzo 

chilometro dalla presa d’acqua, della capacità di 250.000 metri 

cubi. Sarebbe servito a far defluire l’acqua, mediante un rubinet-

La costruzione del deposito sul Baluardo del Maiano oggi. 

(Foto: Stefano De Nanni)
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to a valvola, nel torrente, alimentando così la corrente sottoflu-

viale

28

.

“L’attuale sistema di presa d’acqua è assolutamente insufficiente ai 

bisogni di Grosseto – si legge nella relazione – e non potrebbesi confida-

re in un notevole miglioramento, qualora si continuasse a sperare nella 

corrente sottofluviale del Maiano. Questo torrente deve avere necessaria-

mente delle portate minime piccolissime a causa delle condizioni meteo-

rologiche e della costituzione geologica della sua vallata. Occorrono delle 

opere di completamento e bene a ragione l’Amministrazione comunale 

ha pensato alla creazione di un serbatoio artificiale. Col sussidio dell’a-

zione potente di un filtro naturale, offerto da circa ½ chilometro d’alveo, 

contenente un provvidenziale accumulamento di ghiaie, il serbatoio che 

si propone darà acqua potabilissima e copiosa. Oltre a questo specia-

lissimo vantaggio che avrà la presa d’acqua di Grosseto, venendogli col 

nuovo sistema a trarre un singolare giovamento dall’opera esistente, si ha 

un complesso di condizioni naturali favorevoli, le quali esuberantemen-

te incoraggiano ad entrare nella nuova via”.

Ma della proposta progettuale, comunque interessante, per la si-

stemazione dell’acquedotto già realizzato, non se ne fece più nulla. 

Non ebbe alcun seguito poiché si era compreso, con evidente ram-

marico, che dal Maiano non si sarebbe potuto ottenere nulla.

Sarebbe stato altro denaro – ed altro tempo – irrimediabilmente 

sprecato.

Ovviamente le critiche non furono né poche, né leggere. Tra que-

ste, rammentiamo quelle dell’ing. Pietro Passerini, il quale nel 1887 

fece pubblicare alla tipografia L’Ombrone, per poi inviare all’allora 

presidente del Consiglio – nonché Ministro dell’Interno – France-

sco Crispi un suo scritto, nel quale descriveva il frutto di quasi cin-

quant’anni di studi sulle “Condutture di acque potabili a suprema 

bonificazione della Maremma nostra”.

28  Cfr. M. CORTI, Indagine per una storia dell’acqua potabile a Grosseto 1860-1932, in 

“Tra Ottocento e Novecento. L’acqua un problema antico per la Maremma, pag. 70.

P. Passerini, Terna di progetti sommarissimi per condutture di acque potabili e 

suprema bonificazione della Maremma nostra cointeressandovi la Società delle 

Ferrovie mediterranee: disquisizioni colletizie dal 1865 ad oggi. 

(Documento conservato presso la Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto).

Ibidem
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“La venuta delle acque”: la conduttura 
dalle sorgenti del Monte Amiata

Erano trascorsi 27 anni da quando il Gonfaloniere Angiolo Ferri 

aveva annunciato ai cittadini, con esultanza, la “prossima” costruzio-

ne di quell’acquedotto che avrebbe dissetato i grossetani.

Scartata ogni ipotesi, correva oramai l’anno 1887 quando l’am-

ministrazione comunale di Grosseto, allora retta dal sindaco Bene-

detto Ponticelli e dagli assessori Cosimini, Rolero, Volpi, Valeri e 

Carlo Ponticelli, si convinse che era necessario rivolgere gli sforzi 

verso il Monte Amiata.

Giunse cioè il momento di tentare l’impresa più ambiziosa di tut-

te, con la consapevolezza che quella fosse l’unica strada percorribile.

“Era quest’impresa di troppo superiore alle forze economiche del pa-

ese, e di una grandiosità tale, quale poteva paragonarsi alle opere degli 

antichi Romani. Ma non c’era dubbio di scelta, o si voleva realizzare il 

desiderio, il voto antico e salutare di questa popolazione, o si voleva che 

essa rimanesse nel primitivo squallore”

30

.

Vennero allora presi accordi con la Società Italiana per Condotte 

d’acqua di Roma, come per altro suggeriva l’ingegner Passerini, fon-

data nel 1880 e specializzata nel settore.

 

Con una spesa non superiore alle 950 mila lire, esclusi i costi per 

la distribuzione interna, la suddetta Società, con lettera del 27 no-

vembre del 1887, prometteva di fornire acqua di sorgenti montane 

al capoluogo ed alle frazioni di Istia e Batignano.

30  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61, Relazione del sindaco 

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag . 32.

Il documento è conservato presso la Biblioteca Chelliana di Gros-

seto.

In quelle pagine il Cavalier Passerini racconta le ingenti spese che 

il Comune di Grosseto aveva fatto senza aver minimamente raggiun-

to il suo scopo. 

“E via milioni!” scriveva sarcastico, riassumendo le vicende qui af-

frontate con maggior dettaglio. Ricordando il suo lavoro per Sassofor-

tino e poi per Monte Leoni ed anticipando, nonché criticando, le pos-

sibili e future mire verso le sorgenti del Monte Amiata, promuoveva la 

realizzazione di un altro nuovo suo progetto, che avrebbe sfruttato a 

vantaggio della città le sottocorrenti fluviali del fiume Bruna.

A pagina 20, forse con spirito profetico, lanciava un consiglio che 

verrà veramente seguito, e con esito finalmente positivo, dall’ammi-

nistrazione comunale di Grosseto.

“Concludo che non a Foggia, ma in Roma, a disposizione di tutti! 

Onde sopire le conseguenze Municipali in proposito, esiste La Società 

Italiana per le condutture di acque potabili, ed è unicamente compe-

tente a far cessare il gracchiare dei profani – si legge nel documento 

– risolvendo qualunque quesito in proposito. È a questo e non altrimenti 

che la benemerita autorità locale oggi invocata dovrebbe rivolgersi pri-

ma di accondiscendere a sovvenzioni di sorta. Altrimenti le pubbliche 

aspirazioni si differiranno, col sistema degli altri anni, sino alle calende 

Greche – e più in là potendo! Conosco i miei polli e basta!”.

È firmato invece dagli esperti Emilio Bechi, Giorgio Roster ed 

Enrico Pegna un altro successivo studio sulle correnti fluviali e sotto-

fluviali dell’Ombrone, su cui si sprecarono le ultimissime speranze. 

Dopo aver approfondito ogni aspetto, con la valutazione di tutti i 

parametri, dalle percentuali di ossigeno ed azoto, all’acido carbonico 

alla presenza di microrganismi, la sentenza fu inappellabile: le acque 

furono dichiarate tutt’altro che buone, ma “sospette e cattive”

29

.

29  M. CORTI, Indagine per una storia dell’acqua potabile a Grosseto 1860-1932, in “Tra 

Ottocento e Novecento. L’acqua un problema antico per la Maremma, pag. 71.
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mire esternate con diverse leggi di favore per le opere a scopo igienico, 

procurerebbe all’Erario una diminuzione di spesa, che se pure non grave, 

pur nonostante senza ciò rimarrebbe forse per molto tempo a rappresen-

tare un articolo di uscita nel Bilancio dello Stato. Questo stato anormale 

di cose, unico in tutto il Regno, non può, non deve prolungarsi, ove non 

si voglia che questo luogo che avrebbe tante risorse da sviluppare, con-

sumi lentamente la sua vitalità, e ben presto ritorni a quello squallore, 

dal quale nella prima metà del secolo presente sperò di liberarsi, mercé 

le provvide opere di bonificamento, al compimento delle quali devono 

andare congiunti altri provvedimenti igienici, tra cui primeggia quello 

dell’acqua potabile.

Questo Comune che non si rifiutò a spendere sopportando sagrifizi 

non piccoli nell’interesse pubblico; che tanto a cuore ha sempre tenuto 

e tiene non solo il miglioramento materiale e finanziario, ma anche 

quello morale di questa Città e popolazione, come lo provano le gravi 

spese che sopporta per la pubblica istruzione ascendenti ad effettive L. 

30,410,27, è convinto che se non si assicura l’acqua potabile durante 

il periodo estivo, onde poter vedere abolita affatto la estatatura, saran-

no inutili i sagrifizi fatti, o che dovranno farsi. Confidiamo perciò che 

Governo e Comune, uniti nel fermo ed umanitario proposito di veder 

coronata un’opera di rigenerazione di una Città che la attende da lungo 

tempo, concorreranno con ogni mezzo affinché tale scopo sia consegui-

to, ed imploriamo il valido aiuto del Governo Nazionale con le parole 

dell’Illustre e Benemerito Barone Bettino Ricasoli.

“Avanti! Si tratta di una Provincia da conquistare sopra un nemico 

col quale non può né essere pace né tregua, la malsania che uccide il 

corpo, la barbarie che uccide l’anima. Il bonificamento della Maremma 

è un’impresa di civiltà. La Maremma risanata, ripopolata, arricchita 

rimborserà le anticipazioni che lo Stato avrà fatto alla Maremma pove-

ra, selvaggia, insalubre” 

32

.

Il Presidente del Consiglio Francesco Crispi prese a cuore le sorti 

della Maremma, ancora una volta, ed ordinò un’ispezione sul terri-

32   ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 54, Atti del Consiglio Co-

munale nella seduta del 30 gennaio 1888, Tipografia dell’Ombrone, pp. 10 - 11.

Si offriva poi di presentare un progetto preliminare senza alcuna 

indennità a carico del Comune, a patto che venisse subito affidato 

per la sua realizzazione qualora rientrasse in quel budget indicato e 

che fosse approvato dal lato tecnico dal Genio Civile.

La ditta inoltre garantiva di concludere i lavori nell’arco di 18 

mesi dall’occupazione delle sorgenti e dei suoli, a seguito di decreto 

Prefettizio. 

La proposta dettagliata arrivò a Grosseto il 2 dicembre del 1887 

e venne approvata dalla divisione Lavori Pubblici nell’adunanza del 

19 dicembre. 

La Giunta predispose, di conseguenza, un piano finanziario, in 

cui si esplicitava la richiesta al Governo della concessione di un in-

gente mutuo di lire 1.500.000, da erogarsi attraverso la Cassa De-

positi e Prestiti, al frutto del 3,50 % ammortizzabile in 50 anni, al 

frutto del 3%, per annualità fissa da 64.000 lire

31

.

Per raggiungere questo scopo ambizioso e ritenendo necessaria 

una Legge speciale per accedere a tali sussidi, il sindaco Benedetto 

Ponticelli si dette – a dir poco – molto da fare. Insieme all’assessore 

Cosimini si recò personalmente a Roma per fare pressioni sui De-

putati del Collegio affinché appoggiassero la richiesta al Governo, 

insistendo sul fatto che l’opera, a suo avviso, rientrava a pieno diritto 

nella più vasta azione di bonifica necessaria alla Maremma.

“Dall’esecuzione di quest’opera – mise nero su bianco l’allora Giun-

ta – dipende quasi che principalmente il risorgimento di questa Cit-

tà che vedrebbe in tal modo cessare il gravissimo inconveniente della 

emigrazione estiva, unica in tutta Italia, cessazione che ridondando a 

benefizio di tutti, migliorerebbe le condizioni economiche generali, raf-

forzando inoltre il morale di questa popolazione, che per quattro mesi 

si vede abbandonata, quasi affetta da contagio. Ed il Governo favoren-

do questa opera importante, oltre che corrisponderebbe alle sue lodevoli 

31  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 54, Atti del consiglio comu-

nale nella seduta del 30 gennaio 1888, Tipografia dell’Ombrone.
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Stato ciò che sognava da ben 28 anni, cioè un aiuto concreto per la 

realizzazione dell’acquedotto!

Arrivata la lieta notizia telegraficamente nell’arco di poche ore, il 

19 luglio del 1888, tutte le campane della città risuonarono a festa

34

 

e la Giunta municipale diede alle stampe un manifesto pubblico di 

riconoscenza al Governo e al Parlamento, a firma del sindaco Bene-

detto Ponticelli, che diceva così:

Cittadini!

La Camera dei Deputati con largo suffragio ha or’ora approvato il 

progetto di legge che il S.E. Francesco Crispi, Presidente del Consiglio dei 

Ministri, presentò nella tornata del 9 Luglio andante onde autorizzare 

la Cassa Depositi e Prestiti del Regno a contrarre un mutuo col nostro 

Comune per dotare Grosseto e le sue frazioni di acqua potabile, e per 

rendere così sollecitamente completo il suo miglioramento igienico.

Nell’impaziente attesa che a quella della Camera elettiva, tengano 

dietro l’approvazione del Senato e la sanzione del Re, cui stettero sempre 

a cuore le sorti della Maremma e particolarmente della nostra Città, la 

Giunta Municipale ha voluto darcene immediata notizia per dividere 

con Voi la legittima esultanza del lietissimo annunzio.

Col disegno di legge da Lui presentato, e mercé cui lo Stato, con largo 

concorso, rende agevole al Comune, alleviandone i sacrifici, il compi-

mento dell’opera che realizza tutte le nostre più care aspirazioni, Fran-

cesco Crispi ha acquistato titoli indimenticabili alla nostra gratitudine.

L’illustre Capo del Governo comprendendo con intelletto d’amore i 

bisogni e le condizioni nostre, nel rendere a Grosseto, con alto e fermo 

volere, la dovuta giustizia, le ha dato modo eziandio di porre fine una 

buona volta al triste ed umiliante privilegio dell’estatatura, onde anda-

va fin qui giustamente distinta.

Cittadini!

I nostri voti stanno finalmente per essere appagati. Questa lusinghie-

ra speranza onde si allietano gli animi nostri, ci dà sicuro affidamento 

che la nostra diletta Città, destinata oramai ad assorgere a vita prospera 

34  L’Ombrone, Periodico della Provincia di Grosseto, mercoledì 10 giugno 1896, n. 24.

torio per verificare la situazione igienico-sanitaria e per predisporre 

gli interventi necessari. Il capo del Governo, poi, presentò nella se-

duta della Camera dei Deputati del 9 luglio 1888 il disegno di Legge 

“Facoltà alla Cassa depositi e prestiti di concedere un mutuo di favore 

alla città di Grosseto per opere di miglioramento delle sue condizioni 

igieniche”

33

.

Il giorno successivo l’on. Luigi Roux commentò, nella sua rela-

zione in cui si dichiarava favorevole, che il progetto avrebbe messo 

fine “ad un vero scandalo unico in Italia”, “dove le antiche estatature di 

Massa, d’Orbetello ed altre più recenti come quella di Castrovillari nella 

provincia di Cosenza, sono scomparse da poco”.

Nella seduta del 19 luglio 1888 la Camera dei Deputati approvò 

la Legge.

Si leggeva:

Art. 1 - La Cassa Depositi e Prestiti è autorizzata a concedere al Comu-

ne di Grosseto un prestito di 1.500.000 lire per opere di miglioramento 

delle sue condizioni igieniche, da somministrarsi ratealmente al concorso 

del Prefetto della Provincia, da estinguersi in 30 anni all’interesse del 

4,70% (…)

Art. 2 - Lo Stato concorrerà nella proporzione di 2/7 al pagamento 

della rata annua dovuta per interessi ed ammortamento del capitale. La 

somma che resulterà a debito dello Stato sarà inscritta nel bilancio del 

Ministero dell’Interno.

Art. 3 - Ultimate le opere di miglioramento igienico di cui all’art. 1, 

cesseranno le indenità d’estatatura fin qui corrisposte dallo Stato agl’im-

piegati governativi di Grosseto.

Fu un giorno straordinario: finalmente Grosseto ottenne dallo 

33  M. CORTI, Indagine per una storia dell’acqua potabile a Grosseto 1860-1932, in “Tra 

Ottocento e Novecento. L’acqua un problema antico per la Maremma, pag. 72.
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dalla nostra volontà, ma impotenti a farlo abbiamo dovuto esporre chia-

ramente alla S.V. le conseguenze dei nostri studi e gl’insuccessi i quali 

furono conseguenza di informazioni che non furono veritiere, mentre 

tutto faceva ritenere che lo fossero”.

Non rimase altro da fare che studiare le risorse del Monte Amiata. 

Fu nei pressi di Castel del Piano che gli esperti della Società Italiana 

trovarono le sorgenti adatte.

Quelle individuate erano denominate Arbure, Bugnano e Burla-

na e risultavano perfette per dotare di acqua potabile Grosseto e la 

frazione di Istia.

Ma la nuova ipotesi, come evidenziato anche nel progetto preli-

minare presentato dalla stessa Società romana al Comune di Grosse-

to

38

, avrebbe aumentato la spesa per la realizzazione dell’infrastruttu-

ra idropotabile, dovendo prolungare di molti chilometri il percorso 

delle condutture.

 

Per Batignano, inoltre, la Società per Condotte prospettò la re-

alizzazione di un allacciamento autonomo e più economico alle 

sorgenti di Monte Leoni (Croccolino e Casalone), proposta che il 

Comune di Grosseto poi accettò, evitando di spendere altre 50.000 

lire per l’estensione della tubatura dell’Amiata, che necessariamente 

avrebbe dovuto attraversare le zone di Cinigiano e Sasso d’Ombrone 

per raggiungere il paese.

Il 30 gennaio del 1890 la Società Italiana spedì al Comune capo-

luogo il progetto definitivo dell’acquedotto. L’importo complessivo 

dell’opera venne calcolato in lire 1.315.054 a cui si sarebbero dovute 

aggiungere altre 40.955,03 lire per l’insieme dei lavori ulteriori ed 

imprevisti, per un totale effettivo di circa 1.356.000 lire.

Nel frattempo il Prefetto di Grosseto comunicò al sindaco una 

38  Il progetto preliminare venne presentato dalla Società Italiana per Condotte d’acqua al 

Comune di Grosseto in data 14 agosto 1888.

e fiorente, mercé la concorde cooperazione di tutti noi, dando un nuovo 

sviluppo alle sue industrie e ai suoi commerci, rendendo produttive le sue 

terre, saprà mostrarsi degna del suo avvenire, corrispondendo così alle 

legittime aspettative del Governo dello Stato

35

.

Si racconta che al calar della sera la città venne illuminata

36

 e la 

“popolazione esultante acclamò i propugnatori della Legge” che fu poi 

promulgata in data 26 luglio 1888 (n. 5615).

Ottenuto dunque il prestito, si passò alla stipula del compromes-

so con la Società Italiana per Condotte d’acqua

37

. La Giunta mise 

nel documento, tra gli altri, il vincolo di non superare l’importo 

massimo di 1.050.000 lire, a cui si aggiungevano lire 100.000 per la 

distribuzione di acqua negli abitati. 

La cifra necessaria, però, lievitò ben presto, non appena gli esperti 

della Società abbandonarono la loro prima mira che in realtà, anche 

se forse nessuno l’aveva ancora intuito, riguardava il Monte Labbro. 

L’intenzione primaria della Società Italiana per Condotte era in-

fatti quella di sfruttare le sorgenti del fiume Albegna, che si pen-

savano perenni, avendo attinto notizie dagli abitanti del luogo, e 

che invece, effettuati i primi sondaggi sul posto, non si rivelarono 

all’altezza delle aspettative. Anzi...

“Le difficoltà del terreno, i prolungamenti di percorso resi necessari 

per evitare frane e smottamenti – spiegarono i tecnici in una lettera 

spedita al Comune di Grosseto – condussero ad una lunghezza che 

nonostante ogni economia fa aumentare sensibilmente il costo della con-

duttura. Anche noi deploriamo vivamente tale stato di cose, che avrem-

mo in ogni modo voluto evitare, se lo evitarlo fosse potuto dipendere 

35  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61, Relazione del sindaco 

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag . 37.

36  All’epoca la città di Grosseto non aveva ancora illuminazione elettrica, della quale venne 

fornita nel luglio del 1892.

37  Il compromesso venne stipulato in data 31 luglio 1888 (in ordine al Decreto Prefettizio 

del 30 luglio).



72 73

Una montagna d’acqua Primo Acquedotto

mente sufficiente all’alimentazione della nuova conduttura”

40

.

Alla qualità, inoltre, rivolse le sue ricerche l’illustre professor Fau-

sto Sestini di Pisa, il quale, con il suo autorevole rapporto datato 

1889, confermò che la fama delle acque amiatine era, dal punto di 

vista chimico, assolutamente meritata

41

.

Con queste premesse, in data 24 febbraio 1890 venne affidato 

dal Comune di Grosseto alla Società l’incarico per l’esecuzione 

dei lavori accettando la previsione di spesa, con una precisazione: 

la conduttura doveva essere ridotta a 15 litri al minuto, poiché 

quest’ultima era la quantità necessaria per sopperire alle esigenze; 

si accettava al contempo la proposta di allacciare il castello di 

Batignano alle sorgenti di Monte Leoni, previa verifica ulterio-

re sulla loro effettiva portata, che non doveva essere minore di 

20.000 litri ogni 24 ore.

Intanto la Giunta comunale studiò un nuovo piano finanziario, 

con il quale si prevedeva come necessario, per far fronte all’ingente 

spesa, di cedere una quantità d’acqua alle Ferrovie ed al Ministero 

della Guerra per servire, rispettivamente, la stazione ferroviaria e il 

Deposito Allevamento Cavalli

42

.

40  ASG, Nuovo deposito Comune di Grosseto, Cat 15B, Busta 16, relazione “Nuovo Ac-

quedotto”, 1890.

41  Seguì un rapporto più completo, datato 1896 (tipografia T. Nistri e C. di Pisa), consul-

tabile integralmente nei documenti pubblicati nell’appendice di questo volume, su gentile 

concessione della Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto.

42  Dopo varie vicissitudini, qualche tempo dopo arrivò a Grosseto il Tenente colonnello 

Brini che stipulò il contratto di concessione per il Ministero della Guerra. Per un canone 

di 7.000 lire annuo, fino all’estinzione del mutuo contratto dal Comune e poi per 2.000 

lire in perpetuo, come spiegato dal sindaco Giovanni Pizzetti nella sua relazione, il Comu-

ne si obbligò a portare un litro di acqua per mezzo di un speciale condotto in ghisa, da 

collegarsi al condotto principale al passaggio a livello della Ferrovia, fino alla Casetta Prile 

in Chiocciolaia, lasciando una fontanella al centro dell’abitato del Deposito e un’altra alla 

stessa Casetta Prile. Per le Ferrovie, le trattative furono concluse con l’ingegner capo sezione 

di Civitavecchia. In totale, secondo le previsioni, il Comune si sarebbe accaparrato una 

rendita annua di 19.000 lire.

relazione presentata dal prof. Canalis al Ministero dell’Interno, rea-

lizzata in seguito ad una visita alle sorgenti del Monte Amiata.

Vi si leggeva che “Le sorgenti che si vogliono utilizzare sono 3 situate 

a poca distanza tra loro. (...) Nascono in un bosco non molto folto di 

castagni colossali fra le rocce trachitiche che pare costituiscano la massa 

principale della montagna. Al di sopra di esse e nei dintorni non esiste 

nessun gruppo di case, né alcuna abitazione tranne qualche raro casolare 

disabitato che serve per l’essiccazione delle castagne. L’acqua è in tutte 

limpida, fresca, di sapore gradito. A quanto riferiscono gli abitanti di 

Castel del Piano, queste sorgenti furono sempre perenni ed abbondanti, 

anzi il sindaco di quel comune afferma averle trovate menzionate, quali 

famose ab antiquo in carte municipali di due secoli fa. La prima sorgen-

te è detta Burlana, è posta a circa 600 metri sul livello del mare (…). La 

seconda sorgente detta Arbora si trova a 880 metri sul livello del mare. 

(…) Anche essa è abbondantissima e le misurazioni del Sig. Andreini 

danno un minimo di 45 litri al secondo, pur non tenendo conto di altro 

gruppo di 4 o 5 sorgenti vicinissime e facilmente allacciabili alla prima, 

le quali non danno meno di 28 litri a 1’. La terza sorgente detta del 

Bugnano nasce a 970 metri di altitudine. La quantità fu misurata in 

litri 36 a 1’. (…)

Da quanto ho esposto si vede che le tre sorgenti riunite potrebbero 

dare più di 100 litri d’acqua al minuto secondo, quantità di molto 

superiore a quella necessaria per la Città di Grosseto”

39

.

Si aggiunse a questa perizia il parere tecnico di un’apposita 

commissione comunale, secondo la quale sarebbero bastate le 

due sorgenti delle Arbure e del Bugnano per assicurare acqua 

potabile ai cittadini di Grosseto e di Istia. Nero su bianco, nella 

loro relazione riportarono, testualmente: “Le sorgenti Arbure si 

manifestano in più polle delle quali la più copiosa ha una portata 

variabile da 47 a 52 litri al minuto secondo e quindi è già ampia-

39  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61, Relazione del sindaco 

Giovanni Pizzetti, Tipografia dell’Ombrone, 1892, pag . 41.
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Si proseguì poi con le trattative di acquisto delle polle e con le 

espropriazioni.

Il 10 febbraio 1892 la Giunta approvò il capitolato dei lavori 

compilato dalla Commissione tecnica e precedentemente concorda-

to con la Società Italiana.

Quest’ultima accettò di realizzare, nel termine di 900 giorni con-

secutivi dalla data di consegna dei terreni e delle sorgenti, sia la con-

duttura dalle sorgenti Arbure per Grosseto e la frazione di Istia, che 

la conduttura speciale dalle sorgenti di Monte Leoni per il castello 

di Batignano. 

Inoltre venne concordato che la Società avrebbe mantenuto l’o-

pera per sei anni, il primo a proprie spese e i cinque successivi per il 

canone annuo di lire 13.000. 

Dopo poco il Comune acquistò le sorgenti del Croccolino e 

Casalone situate, come già sappiamo, nella zona di Monte Leoni 

e stipulò il compromesso per la compravendita a trattativa privata 

della più importante delle quattro polle che costituiscono le sorgenti 

Nel maggio del 1891 venne eletto sindaco Giovanni Pizzetti ed uno 

dei suoi primissimi propositi fu quello di continuare l’opera del suo 

predecessore, accelerando i lavori per la realizzazione dell’acquedotto 

dell’Amiata. La Commissione tecnica compilò, nello stesso mese, un 

primo accurato capitolato ed anche una perizia per le condutture se-

condarie a servizio dei pubblici macelli, della ferrovia e dell’allevamento 

quadrupedi, consigliando di concedere alla stessa Società romana co-

struttrice, dietro compenso, il mantenimento dell’acquedotto

43

. 

43  Venne concordato che la Società Italiana per Condotte d’acqua avrebbe mantenuto l’opera 

per sei anni, il primo a proprie spese e i cinque successivi per il canone annuo di L. 13.000. 

Pubblici macelli, Collezione Mineo, Fondo Cartoline, 

Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto.

Regio deposito cavalli, Collezione Mineo, Fondo Cartoline, 

Biblioteca Comunale Chelliana di Grosseto.
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Nel frattempo, per descrivere la “triste” situazione dei grossetani, 

basta leggere quanto riporta questa delibera del sindaco sulla distri-

buzione dell’acqua potabile dalla pubblica cisterna, datata 11 set-

tembre 1894.

Arbure. Successivamente fu trovato l’accordo anche con i proprietari 

delle altre polle.

Tutta la sorgente, con i terreni annessi, venne comperata nel 1894 

con tre distinti atti notarili per la spesa totale di circa 10.000 lire: 

il 14 giugno viene stipulato il contratto d’acquisto con Marianna e 

Giuseppa Ramacciotti, nella cui proprietà sgorgava la polla maggio-

re, in un territorio che in passato era appartenuto ai frati cistercensi; 

il 19 giugno con Martino Pieri e Celeste Arezzini, vedova Pieri, ed 

il 12 luglio con Angelo Flamini e Assunta Ciri, nelle cui proprietà 

sgorgavano le altre polle.

Sempre nel 1894, “a esuberante cautela per eventuali bisogni”, il 

Comune di Grosseto deliberò l’acquisto della sorgente del Bugnano, 

che sgorgava, poco più a monte, nella proprietà di Maria Santella, 

vedova di Salvatore Landi, e l’11 aprile 1894 fu redatto il relativo 

compromesso con rogito di Severino Giannelli, Notaro a Roccalbe-

gna

44

.

Seguirono altre lunghe pratiche per le indennità di esproprio ed 

altre spese, anche perché, come vedremo, la grandiosa condotta da 

realizzare avrebbe attraversato numerosi Comuni per portare le dolci 

e fresche acque del Monte Amiata fino alla città, a cui si aggiunsero 

gli importi per l’acquisto delle sorgenti del Croccolino e del Casa-

lone, in Monte Leoni, per l’abitato di Batignano, il tutto per un 

ammontare complessivo di 40.400 lire

45

. 

44  La vendita fu poi perfezionata, sempre con rogito di Severino Giannelli, il 10 agosto 1900, 

dietro autorizzazione del Tribunale Civile di Grosseto, alla presenza di Maria Santella vedova 

Landi, in proprio e come legittima rappresentante dei figli minori Giocondo e Dionisio, e delle 

figlie maggiorenni Rosa e Caterina, la quale era assistita dal marito Flaminio di Benedetto Fazzi, 

perché illetterata. L’atto venne rogato al domicilio di Rosa, alla Acquarelle, presso Seggiano, 

Comune di Castel del Piano, alla presenza del dott. Emilio Ginanneschi in rappresentanza del 

sindaco di Grosseto, cav. Carlo Ponticelli. Ai venditori fu riconosciuta, come previsto dal prece-

dente compromesso e confermato dal decreto del Tribunale Civile, la somma di lire 2.000, una 

cannella con un litro d’acqua al secondo, la costruzione di “un pozzo per beveraggio del bestiame 

e uno per lavaggio panni, biancheria…”.

45  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 54, Fascicolo “Condutture di 

Grosseto e Batignano. Espropriazioni”, 10 giugno 1891. Vi si legge inoltre che, nel dettaglio, al 

cav. Lorenzo Grottanelli del fu cv. Stanislao sono andate 1.519 lire per l’indennità della sorgente 

del Casalone, e 2.957 lire ad Angela Santini nei Nannini per la sorgente Croccolino.
ASG, Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat. X Busta 56.
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Intorno alla sorgente Arbure venne realizzato un muro di cin-

ta a secco alto circa due metri. All’interno del recinto vennero co-

struiti “due fabbricati, il maggiore dei quali è composto di un piano 

superiore e di un altro inferiore al piano di campagna. È all’esterno 

rivestito di filarotto di pietra da taglio ed è terminato in sommità 

Il grande progetto dell’acquedotto delle Arbure

Stipulato il contratto definitivo tra Comune di Grosseto 

e Società Italiana delle Condotte

46

, in data 28 gennaio 1894 

poterono finalmente iniziare i lavori per il compimento della 

maestosa infrastruttura per l’approvvigionamento idropotabi-

le, una delle più importanti, sia per la lunghezza del tracciato 

che per la complessità del progetto, realizzate all’epoca in To-

scana e non solo.

Si dovettero infatti posare tubature in ghisa per ben 51.400 me-

tri, a cui si aggiunsero altri 7 km all’interno della città di Grosseto, 

per arrivare ad un totale di 58.000 metri di sviluppo

47

, per una spesa 

complessiva a carico del Comune, compresa di sorgenti e di opere 

complementari, di lire 1.450.000.

46  La stipula del contratto è datata 19 luglio 1893.

47  Senza dimenticare poi gli ulteriori 3 chilometri della conduttura da Monte Leoni a 

Batignano. 

Planimetria Acquedotto delle Arbure (scala 1-25.000), gennaio 1890 - ASG, fondo Comune di 

Grosseto, Nuovo deposito, Cat. XV B, busta 16 (particolare).

Pianta della distribuzione interna per la città di Grosseto, gennaio 1894 - ASG, fondo Comune di Grosseto, 

Nuovo deposito, Cat. XV B, Busta 16.
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Il diametro dei tubi, provenienti dagli altiforni di Terni, fu cal-

colato per una portata di 15 litri al minuto secondo, così come ri-

chiesto dal Comune, e secondo quanto dettagliatamente riportato 

nella rivista tecnica “Ingegneria idraulica”, variava da 19 centimetri 

a 5 centimetri.

I tubi, tanto all’esterno come all’interno, furono accuratamente 

verniciati in modo da prolungarne la durata e preservarli da possibili 

incrostazioni. Prima di essere collocato, ogni tubo fu sottoposto a 

ripetute prove di resistenza. 

I punti di massima pressione, laddove cioè la conduttura dove-

va sopportare fino a quindici atmosfere, erano situati nei sifoni dei 

torrenti Ente e Zancona, mentre per evitare altre notevoli pressioni 

vennero realizzati otto pozzi di interruzione o di calma lungo la con-

dotta, detti “bottini”.

da un cornicione attico. Dal piano superiore che si compone di una 

stanza a volta di conci di pietra, si accede mediante una scaletta di 

pietra al piano sottostante, di grandezza più che doppia di quello 

soprastante. Il piano inferiore si costituisce di due vani pure a volta 

di conci di pietra in uno dei quali scaturisce la sorgente principale e 

nell’altro vi sono i tre pozzetti di arrivo, di calma e di posa coi rela-

tivi apparecchi di scarica, di presa e di misura dell’acqua. Coll’altro 

fabbricato, molto più piccolo, costruito esso pure in pietra e giacente 

più in alto del primo, è stata allacciata, mediante un cunicolo, altra 

sorgente la quale si scarica, volendo, per un tubo di ghisa nel pozzet-

to di arrivo della sorgente principale”

48

. 

L’acquedotto attraversava poi sette territori comunali: Castel del Pia-

no, Arcidosso, Cinigiano, Roccalbegna, Scansano, Campagnatico per 

arrivare presso Istia, passando l’Ombrone tramite un ponte di ferro, e 

poi San Martino, sul ponte del Primo Diversivo, fino a raggiungere il 

serbatoio di Montorsoli della capacità di 1060 m3, il cui pelo d’acqua si 

trova a 93,85 metri s.l.m, cioè col carico di 8 atmosfere sopra Grosseto, 

che ha la soglia del Municipio a m 12,40 s.l.m., così nella città l’acqua 

può raggiungere l’altezza di oltre 30 metri. La tubazione dal serbatoio 

di Montorsoli a Grosseto ha il diametro di 17,5 cm e l’acqua può essere 

immessa nell’antico serbatoio della Mura Medicee, che ha la capacità di 

650 metri cubi. 

Nel dettaglio, gli operai iniziarono a lavorare dal 1° agosto 1894, 

simultaneamente in diversi punti del percorso, e l’impresa proseguì 

con molta alacrità, così che nell’aprile 1896 fu completata. 

In media furono posati e finiti 2.636 metri di tubi al mese, per un 

totale di due milioni e quattrocentomila chilogrammi di ghisa, af-

frontando numerose e gravi difficoltà dovute alle distanze dai centri 

abitati delle zone attraversate, ai trasporti disagevoli e all’inclemenza 

delle stagioni.

48  T. MONACI, Le Acque Albure del Monte Amiata, pag. 25, Tip. ed. Della Lente, Piti-

gliano, 1897.

Antico “bottino” nei pressi di Castel del Piano.
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E poi, ancora, furono realizzati muri di sostegno, briglie e due 

sovrapassaggi con travate in ferro costruiti sui torrenti Ente e Ribu-

sieri, lunghi rispettivamente 16 e 5,30 metri.

Tra le opere principali, da segnalare quelle che vennero considera-

te come vere e proprie “opere d’arte”: l’elegante edificio di allacciatu-

Progetto botti d’interruzione o di calma - Asg - Comune di Grosseto, Nuovo 

deposito - Cat XV B Busta 22.

Progetto pozzetti di scarico - asg - Comune di Grosseto, Nuovo deposito  

Cat XV B Busta 22.

Progetto Serbatoio di Montorsoli, Pianta apparecchio di manovra - Asg, Comune 

di Grosseto, Nuovo deposito, Cat XVB - Busta 22. 
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ra delle sorgenti Arbure ed il serbatoio di Montorsoli, ubicato presso 

il castello di Istia, della capacità di 1.060 metri cubi, il quale fun-

geva da riserva ed, inoltre, essendo posizionato più in alto rispetto 

all’abitato di Grosseto, dava la possibilità di ottenere una pressione 

costante dell’acqua a servizio della città.

Ma soprattutto affascinò la realizzazione di un magnifico ponte 

in ferro sul torrente Trasubbie: della lunghezza di ben 41 metri ad 

un’unica campata, oltretutto con travata non semicircolare ma para-

bolica, era una vera e propria opera architettonica ardita per l’epoca.

Nella città di Grosseto, a disposizione di tutti, furono posate 9 

fontanelle pubbliche, 6 abbeveratoi, 5 fontane a zampillo, 4 fon-

tane di decorazione, una colonna per innaffiamento e 31 idranti 

per incendi. La frazione di Istia venne dotata di 3 fontanelle, 2 

abbeveratoi ed un lavatoio, mentre Batignano di 3 fontanelle ed 

un abbeveratoio.

Furono inoltre forniti di acqua delle sorgenti dell’Amiata i pub-

blici macelli, le latrine, i lavatoi, e venne predisposto il servizio 

dell’acqua potabile per i privati cittadini: dei 1.728 mc giornalieri, 

oltre 1.200 erano previsti per la popolazione

49

.

49  “L’ingegneria sanitaria”, Periodico mensile ingienico-illustrativo, Torino - Agosto 1896, 

pp. 144-145.

Il ponte sulle Trasubbie oggi (foto: Stefano De Nanni)

ASG, Comune di Grosseto, Nuovo deposito, Cat XV B, Busta 17. 

Progetto condotta d’acqua per Batignano, pianta - scala 1:2000,  29 gennaio 1890. 

Ibid, Planimetria  della conduttura per Batignano scala 1:25.000, 29 gennaio 1890.
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qua sorgiva, si preparano a rallegrare la nostra città coi loro zampilli 

freschi ed adamantini, qua e colà ripetendo nei mormorii intraducibili, 

la voce ineffabile dei monti lontani.

E così, rapite dai loro antri solitari, scendono le chiare acque, e via 

via, attraverso il lungo cammino, apprestano la canzone gioconda, de-

stinata ad espandersi sulle piazze e sulle vie della città, tra la tormentosa 

agitazione della esistenza sociale, in mezzo alla folla che ama e odia, 

nello svolgimento ineluttabile del fatto quotidiano. Scendono le chiare 

acque a narrare al popolo i seducenti segreti della campagne remote; 

dicono esse il singulto dei boschi battuti dall’uragano, svelano, nei gorgo-

glii lieti, i voluttuosi idilli della foresta: rammentano i baci delle erbe, le 

carezze dei muschi, e librate in alto, in getti portentosi, sotto l’ardore del 

sole, o tra le ombre della notte, allietano la città con l’affermazione pe-

renne di un benessere non lontano, pieno di incantevoli promesse, scevro 

di non occulti timori del passato, giovane per le virtualità sue, vigoroso 

ed energico negli ideali nobilissimi.

Ond’è che tutta Grosseto, non indifferente all’inestimabile beneficio, 

si prepara a festeggiare solennemente il gradito avvenimento”

53

.

Fu il Comitato pro-Grosseto, prontamente costituito per fe-

steggiare “la venuta delle acque” e per perorare la causa dell’aboli-

zione dell’estatatura, a voler fare le cose in grande, realizzando per 

la cerimonia una programmazione così ricca di iniziative sportive 

e culturali da far impallidire gli organizzatori di eventi contempo-

ranei: gare di ciclopedisti, con l’intervento dei ciclisti del “Veloce 

club Grosseto”, il tiro al piccione e le corse dei cavalli, sia al trotto 

che al galoppo; una fiera di vini e di prodotti alimentari che risultò 

“frequentatissima”; un concorso provinciale di bande musicali e una 

programmazione teatrale di tutto rispetto, con la messa in scena, al 

Regio Teatro degli Industri, dei Pagliacci di Leoncavallo e dalla Car-

men di Bizet; e poi la tombola telegrafica ed i banchetti ufficiali. Gli 

spettacoli erano per lo più finalizzati alla raccolta di fondi per vari 

enti di pubblico interesse, come il Regio Ospedale, l’asilo infantile, 

l’orfanotrofio femminile.

53  L’Ombrone, Periodico della Provincia di Grosseto, mercoledì 10 giugno 1896, n. 24.

Fu inoltre approvato un apposito regolamento comunale che fis-

sava le regole di distribuzione a flusso contino o intermittente e le 

relative tariffe.

Vedremo, nelle pagine successive, come questo nuovo grande 

beneficio apportato dalla grande infrastruttura non venne subito 

sfruttato appieno dalla cittadinanza, chiamata a fare richiesta per la 

concessione dell’acqua potabile per le abitazioni

50

.

E non mancarono le problematiche, come la vertenza tra la So-

cietà Italiana per Condotte ed il Comune capoluogo per i ritardi, do-

vuti a cause impreviste, sul collaudo provvisorio delle opere effettua-

to dagli ingegneri comunali

51

. Così come la pubblica protesta finita 

nelle aule del Tribunale ancora una volta contro l’amministrazione 

comunale grossetana fatta dagli “utenti” di Castel del Piano che si 

sentirono privati di un bene così prezioso come l’acqua che sgorgava 

dalle loro sorgenti

52

.

Nonostante tutto, il progetto andò in porto e l’11 giugno del 

1896 l’acquedotto delle Arbure venne inaugurato.

L’inaugurazione, una festa grande per la città di Grosseto

Il giorno 11 giugno del 1896 fu davvero una data memorabile 

per Grosseto. L’inaugurazione dell’acquedotto del Monte Amiata, 

“sogno dei nostri padri, speranze della nostra generazione”, segnò una 

pagina fondamentale per la storia della città.

L’Ombrone, il noto periodico della provincia dell’epoca, invitò 

i cittadini alla cerimonia con queste bellissime parole, che suonano 

come una poesia:

“Le sorgenti Arbure, purissime e trasparenti come si conviene ad ac-

50  Per approfondimenti si rimanda al capitolo “Un lusso chiamato acqua potabile”.

51  M. CORTI, Indagine per una storia dell’acqua potabile a Grosseto 1860-1932, in “Tra 

Ottocento e Novecento. L’acqua un problema antico per la Maremma, 1996, pag. 73. 

52  Si veda la scheda successiva “In Tribunale per i diritti sul refluo delle Arbure”.
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Nel dettaglio, l’addobbo venne pensato come un tripudio di archi, fe-

stoni e bandiere, collocati nelle vie principali dell’abitato, a decine, su tut-

to il lungo viale della Stazione, via di Castiglioni, al piazzale della Barriera 

(in seguito denominata Piazza Umberto I ed oggi piazza Fratelli Rosselli). 

Un arco grandissimo e coloratissimo collegava le Mura urbane alla Barrie-

ra, un altro era stato sistemato al cancello al passaggio davanti alle carceri, 

altri ancora vennero posizionati presso il serbatoio sul bastione Maiano, a 

coronamento del padiglione destinato ad accogliere le autorità. Gli archi, di 

un’altezza variabile dai 9 ai 12 metri dal piano stradale, vennero ricoperti di 

tappezzeria e verzura ed erano sostenuti da pali di legno decorati con svariate 

bandiere, quelle del Comune capoluogo, degli altri Comuni della provincia 

e il patriottico tricolore. Inoltre ogni palo riportava un gonfalone nella parte 

più alta, ed era completamente rivestito di erbe, piante e vegetazione. Lo 

stesso allestimento fu previsto per i numerosissimi festoni.

E poi l’illuminazione, con il sistema Fantappiè

55

, negli addobbi e 

negli alberi del piazzale e di parte del viale della Barriera, sul palaz-

zo del Dazio di Porta Nuova, sullo stabile del municipio e su tutti 

gli altri immobili comunali. Questo per ben tre sere, nelle giornate 

principali del programma della manifestazione.

La solennità dell’avvenimento era stata, del resto, commisu-

rata “al grado degli ospiti augusti ed illustri che promettevano di 

assistervi”

56

. All’inaugurazione dell’acquedotto vennero infatti invi-

tati il Re, il Presidente del Consiglio, i Ministri dei Lavori pubblici e 

dell’Agricoltura nonché autorità e cittadini.

Il momento clou dell’intero cartellone fu, ovviamente, la solenne 

cerimonia dell’11 giugno.

Il ricevimento ufficiale delle Autorità e degli invitati fu tenuto alle ore 

9.30 del mattino nella Sala delle Adunanze consiliari del Comune, resa 

più elegante e fastosa dai quattro arazzi, definiti di sorprendente bellezza, 

per l’occasione prestati dalla R. Galleria degli Uffizi di Firenze:

55  Il laboratorio Fantappiè di Firenze era specializzato nella creazione di illuminazioni, 

fiaccole e scenografie per le feste e all’epoca lavorò molto anche all’estero.

56   ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61.

Da sottolineare che, appositamente per l’evento, il maestro Fabio 

Fedi compose la cantata dal significativo titolo “Risorgimento”, la quale 

venne musicata per canto e pianoforte dal professor Daniele Nuti

54

.

Fu davvero qualcosa di straordinario, di irripetibile, nella storia 

del capoluogo maremmano. La programmazione delle iniziative 

andò avanti per diversi giorni, da mercoledì 3 giugno a domenica 

14 giugno 1896. 

Tutta la città fu addobbata con grande attenzione e dotata di una 

“illuminazione fantastica”. 

54  Lo spartito completo è pubblicato nell’appendice di questo volume.

Volantino pubblicitario con tipologia addobbi per le feste - Asg, Comune di 

Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X Busta 61. 
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La Carità, una figura di donna con tre fanciulli, con fondo architet-

tonico (alto 3 metri e largo 2 metri); un fatto della storia di Alessandro 

il Grande: una figura piangente presso una tomba e una mezza figura di 

un guerriero da un lato (alto m. 3,10 e largo m. 2) con in alto un cartello 

con su scritto: Alexander mundum, suis triumphis imparem – Homerum 

suis laudibus parem arbitratur; un altro fatto della storia di Alessandro 

il Grande: due figure sedute, una delle quali tiene avanti a sé un libro 

aperto (alto m. 3,15 e largo m. 2,10) con in alto un cartello: Aristoteles 

Alexandrem docet non impar tanto discipulo preceptor; ed infine tre figure 

una delle quali genuflessa. Fondo di paese con edificio (alto m. 3,30 3 

largo m. 2)

57

.

Da Piazza Vittorio Emanuele alle ore 10 partì il corteo, che pro-

seguì per via Ricasoli, via Saffi fino a recarsi sui giardini delle Mura 

Medicee, al serbatoio del Maiano, dove avvenne l’inaugurazione 

dell’acquedotto. 

Le mura presentarono agli occhi degli ospiti un magnifico spetta-

colo, coi loro viali verdeggianti e le bandiere spiegate al vento...

E da lì, dalla terrazza addobbata per l’occasione, l’allora sindaco 

Carlo Ponticelli pronunciò il solenne discorso qui riportato integral-

mente:

“Ospiti cortesi e graditi, Concittadini

In questo modesto lembo di terra italiana, ove un dì fiorirono la ci-

viltà etrusca e romana, alle quali, durante più secoli, subentrò lo squal-

lore, sta oggi per sorgere lo splendido astro di un’ora novella.

Guerre fratricide, trascuranza di governanti, ignavia di popolo, im-

miserirono per ben quattro secoli queste belle contrade, ove l’aere addi-

venuto maligno accasciava gli animi, uccideva i corpi e il nome della 

Maremma nostra suonava pel sommo Poeta luogo di dolori e di mali, e 

creava la leggenda della Pia de’ Tolomei.

Isolati, sterili tentativi furono fatti in passato per migliorare le 

condizioni deplorevoli, che affliggevano la patria nostra, e soltanto 

nel principio del 18° secolo una voce autorevole e ascoltata, quella 

57  L’Ombrone, Periodico della Provincia di Grosseto, mercoledì 10 giugno 1896, n. 24.

Manifesto Festeggiamenti per l’inaugurazione dell’Acquedotto delle Arbure 

(cm 80 X cm 160, Stab. Panelli e Gambi, Firenze 1896). 

ASG - Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X b. 61.
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purché fosse risoluto l’arduo problema del risorgimento igienico di que-

sta città, rafforzò gli intendimenti del Municipio, dandogli facoltà di 

presentare i voti e i bisogni di questa popolazione al Governo del Re, che 

presieduto allora dall’on Crispi, con intelletto d’amore volle assumere la 

difesa della nostra causa e in breve ora Governo e Parlamento si trovaro-

no concordi in quest’opera umanitaria.

L’aiuto dell’erario nazionale non poteva essere più sollecito né più 

efficace e il 26 luglio 1888 Sua Maestà il Re si degnava di porre l’Augu-

sto suo Nome ad una legge che rendeva possibile (pur sempre con grandi 

sacrifici) al nostro Comune, mercé il concorso dello Stato, di far paghe le 

diuturne aspettazioni della nostra città, a nome della quale siamo lieti 

potere oggi rendere pubbliche e sentite grazie.

E a noi in modo precipuo incombe tale obbligo, dappoiché avem-

mo la fortuna di iniziare e condurre a buon punto quanto era ne-

cessario perché la grandiosa opera potesse essere intrapresa e abbiamo 

oggi l’alto onore e la grata soddisfazione di proclamarne il compi-

mento.

Quest’opera, cui ci accingemmo, ausu romano, con una spesa di un 

milione e mezzo di lire, percorrendo 52 km dalle sempre verdi pendi-

ci dell’Amiata conduce a noi le limpide e saluberrime acque di quella 

montagna, che fa bella corona alla nostra fertile pianura.

Da quelle acque la popolazione grossetana ritrarrà immenso benefi-

cio igienico ed oggi, che mercè la solerzia del Governo, esaudendo i voti 

della intiera Provincia, cesserà il gravissimo inconveniente della emi-

grazione estiva dei pubblici uffici, potremo in breve, io lo spero, vedere 

fiorire anche le nostre condizioni economiche.

Questo migliore avvenire sarà tanto più sollecito, quanto con maggior 

cura il Governo, memore dei suoi doveri e dei nostri diritti, affretterà il 

completamento delle bonifiche in corso, e quanto più presto imprenderà i 

lavori di bonifica dell’Alberese, ormai troppo ritardati, ma che al seguito 

di una recente assicurazione di S.E. il Ministro dei LL. PP. ci è lecito 

sperare vedere iniziati nella prossima campagna.

Scomparso allora ogni timore, si svilupperanno le ricchezze e i com-

merci locali, dando modo alla nostra amata città di riprendere quel 

posto cui ha diritto per la feracità del suolo, mitezza del clima, centralità 

pei commerci e per tutte le altre forze economiche e intellettuali di cui 

può disporre.

del senese Sallustio Bandini, suggeriva con salda fede nel vero, al 

Principe i mezzi atti a rigenerare la nostra provincia, aprendole la 

via al nuovo indirizzo legislativo, mercé il quale poté ridonarsi alla 

Maremma spirito vitale dilatandole il cuore col farle respirare aura 

di libertà.

Da qui ebbe principio una serie di provvedimenti diretti a ricondur-

re questa plaga al primiero splendore e il genio divinatore di Ximenes, 

Fantoni e Fossombroni seppe ispirare a Leopoldo II Granduca di To-

scana, del quale Grosseto serba e serberà cara e riconoscente memoria, 

il grandioso concetto di profittare del pingue limo del nostro fiume per 

togliere dallo squallore e dalla insalubrità di questi luoghi, e venne ema-

nato l’indimenticabile decreto del 27 novembre 1828.

Questa vasta impresa fu tosto incominciata. E alacremente condotta 

per modo che ben presto se ne risentirono i benefici effetti e noi oggi scio-

gliamo il debito della presente generazione per dimostrare l’animo grato 

verso la memoria di quei grandi che concepirono l’umanitario intendi-

mento e verso tutti coloro che collaborarono con l’animo pari all’ingegno 

affinché si conseguisse sì alto scopo.

Una savia legislazione diretta a questo lodevole fine provvide a com-

pletare la bonifica idraulica mercé l’impulso dato ai commerci, la costru-

zione di nuove strade, distribuzione di terreni all’agricoltura, svincolo di 

privilegi, e infine non mancarono cure a tutela dell’igiene, procurando 

di dotare di buona acqua i paesi che ne difettavano.

E prima e dopo furono costruite cisterne, perforati pozzi artesiani, 

condotte sottofluviali con non lievi dispendi.

In ciò il Governo fu potentemente assecondato dalle civiche magi-

strature, che con ardore si accinsero all’opera e ci è grato segnalare alla 

riconoscenza dei presenti e dei futuri il nostro Municipio che fin dall’an-

no 1860 rivolse ogni suo pensiero a che la nostra città venisse fornita di 

buona e abbondante acqua potabile.

E a raggiungere completamente il beneficio igienico, la rappresentan-

za municipale, preoccupata della grave necessità, nel 1887 prendeva a 

cuore l’arduo problema che, studiato sotto ogni aspetto, e specialmente 

per la parte finanziaria, fu affrontato con coraggio pari all’impresa.

E la dea bizzarra propizia agli audaci volle coronare l’ardimento di 

felice successo.

L’unanime consenso di tutti, pronti essendo a qualunque sacrificio, 
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zione dei Reduci e superstiti delle battaglie, le scuole, le bande 

da tutta la provincia e tantissimi cittadini.

Ripercorrendo poi il precedente itinerario, il corteo si recò ad 

assistere allo scoprimento del Monumento ai Caduti nelle Patrie 

battaglie presso il Piazzale della Barriera, dove vennero eretti ap-

Abbiamo salda la fede che il Governo nazionale, zelante del pubbli-

co bene, vorrà spingere alacremente i lavori, coronando le speranze e le 

aspirazioni da tanto tempo nutrite e sarà vanto dell’epoca nostra aver 

compiuto un’opera grande di civiltà e di progresso.

A nome di questa mia carissima città natale, saluto e ringrazio di 

cuore tutti voi che ci avete onorati di vostra presenza, in questo giorno 

di tanta letizia e per noi memorando, e ringrazio quanti cooperarono a 

porci in grado di ottenere così grande e sospirato beneficio. E una parola 

d’encomio sincero rivolgo alla Società Italiana per le condotte d’acqua 

per la sollecitudine con la quale ha compiuto il nostro importante ac-

quedotto senza pregiudizio dell’opera stessa, ed un encomio e un rin-

graziamento speciale lo abbiano del pari gli ingegneri signori Iacobini 

e Silvestri, la Commissione municipale che rivide il progetto, non che 

l’ingegnere Giuseppe Tosini incaricato della sorveglianza dei lavori ed i 

suoi assistenti.

Fino quasi a tutto ieri ci ha sorriso la lieta speranza che la nostra gio-

ia sarebbesi accresciuta per la presenza di Sua Maestà il Re. Ma dappoi-

ché le gravi cure dello Stato gli hanno impedito di far pago il nostro ed 

il suo desiderio, ci sia permesso dal suo Augusto Nome trarre gli auspici 

per il completo e pronto risorgimento igienico ed economico della nostra 

città e provincia.

E il nostro fervido voto sia che per la nostra diletta patria trascorra 

una lunga era di pace, foriera di quella prosperità che noi tutti ci augu-

riamo al grido di viva l’Italia, viva il Re”

58

.

Applausi calorosi accolsero il discorso del sindaco, mentre uno 

zampillo di acqua sprillava altissimo dalla fontana e ricadendo in 

pioggia disegnava sull’aria i colori dell’iride.

Erano presenti, tra gli altri, l’intera Giunta, l’on. Ettore 

Socci, il Prefetto, i rappresentanti dei vari municipi, i membri 

del comitato popolare per l’abolizione dell’estatatura, gli inge-

gneri e gli ufficiali del Deposito, gli addetti alle varie ammini-

strazioni, dell’Intendenza, della Prefettura, le rappresentanze 

delle Società operaie e dell’Assistenza pubblica, dell’Associa-

58  L’Ombrone, Periodico della Provincia di Grosseto, lunedì 15 giugno 1896, n. 25.

ASG - Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat. X busta 61.
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positi palchi per ospitare il numeroso pubblico

59

.

Poi, alle ore 13, nella sala maggiore dell’edificio scolastico, ebbe 

luogo un banchetto d’onore per gli ottanta invitati, servito dal rino-

mato Angiolo Valiani, conduttore del Buffet della Stazione di Roma, 

che nell’elegante minuta, con la dizione “Inaugurazione dell’Acque-

dotto - 11 Giugno 1896”, riportava il ricco menù:

Antipasti assortiti - Galantina, carciofini ecc…- Zuppa alla reale 

- Dentice lesso con tre salse - Noce di vitello vellutata con giardinie-

ra - Sformato di piselli con petti di pollo e finanziera - Filetto piccato 

all’Italiana - Insalata composta maionese - Crema alle Arbure - Frutta, 

formaggio - Caffè, cognac Benedittino - Pasticceria.

Non mancarono però polemiche e malcontenti, dovuti soprat-

tutto all’eccessiva ufficialità data all’inaugurazione, che si sarebbe 

59  Progettato dagli ingegneri Ippolito e Giovanni Luciani, l’obelisco è alto 12 metri ed è 

realizzato col travertino donato da Maria Annunziata e dallo stesso sindaco Carlo Ponticel-

li, proprietari di una cava a Roselle. Nel 1928 il monumento venne trasferito sul Baluardo 

della Rimembranza, dove si trova tutt’ora. Poggia sopra un dado in pietra, con quattro leoni 

in marmo agli angoli, sulle cui facce erano originariamente applicate lapidi commemorative 

in bronzo, oggi non più esistenti, così come l’aquila sulla sommità dell’obelisco. L’unico 

edificio che, all’epoca, si affacciava sul Piazzale della Barriera era la drogheria Lansel Stop-

pani, sulla cui area verrà costruito il nuovo Palazzo delle Poste, a partire dal 1931. 

ASG - Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat. X Busta 61.

Obelisco fuori Porta Nuova 1896, Collezione Mineo, Fondo Cartoline, Biblioteca 

Comunale Chelliana di Grosseto.
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preferita più raccolta e intima, dando maggior rilevanza al carattere 

popolare della iniziativa.

Molto criticata fu l’assenza di personaggi che avevano inizialmen-

te accettato l’invito, come il Re in persona, e il Ministro degli Interni 

Rudinì, “in tutt’altre faccende affaccendato”.

E forse più ancora offese il mancato invito degli ex Consiglieri 

che avevano lavorato per la ‘resurrezione’ di Grosseto e che furono 

semplicemente e con “ingeneroso oblio” dimenticati.

In particolare, la prevista prima visita del Re aveva così tanto ac-

ceso gli animi del Comitato dei festeggiamenti che, per rendere la 

città “all’altezza”, aveva sforato il budget disponibile per l’allestimen-

to degli addobbi... e di ben 5.576 lire! 

Esaminando le carte comunali conservate in Archivio di Stato, 

si scopre che il Comitato, in realtà, contava di poter rientrare dalle 

ingenti spese con una massiccia partecipazione da parte dei cittadini, 

che per presenziare a questo evento straordinario sarebbero accorsi 

da tutta la provincia e che avrebbero quindi contribuito, prendendo 

parte agli spettacoli a pagamento, alle tombole e fiere. 

La situazione si trasformò in un problema serio, che coinvolse l’am-

ministrazione comunale grossetana, che provò, senza però riuscirci, ad 

ottenere la somma mancante in favore del Comitato, applicandola ai 

residui passivi del fondo per la costruzione dello stesso acquedotto

60

.

Nonostante le inevitabili scontentezze e queste ultime diatribe 

di tipo squisitamente economico, la nuova e complessa condotta 

delle acque potabili rappresentò comunque per Grosseto un mo-

mento di crescita nonché un passo fondamentale verso la com-

pleta rinascita civile e morale della città e della Maremma, che si 

concretizzò con l’agognato evento dell’anno successivo: l’otteni-

mento dell’abolizione dell’estatatura

61

.

60  ASG, Comune di Grosseto - Lavori Pubblici, Cat X Busta 61.

61  Il Parlamento italiano sancì l’abolizione dell’estatatura in data 19 giugno 1897. L’av-

venimento venne sancito con una lapide, ancora oggi visibile, apposta sotto il portico del 

Municipio di Grosseto in cui si legge: “Onde le generazioni future, nella feconda operosità 

del vivere civile, rammentassero quanto possono le virtù del sacrificio, l’amore al luogo natio”.

ASG, fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat. X Busta 61.



100 101

Una montagna d’acqua Primo Acquedotto

Quel “lusso” chiamato acqua potabile

L’avere finalmente l’acquedotto funzionante in città voleva dire 

attingere acqua buona dai fontanelli pubblici, dai quali la popola-

zione continuava a rifornirsi riempiendo secchi, e non significò, in 

automatico, la disponibilità di acqua potabile direttamente in casa.

All’epoca, com’è facilmente immaginabile, questa comodità costitui-

va un lusso che ancora pochissimi grossetani potevano permettersi. 

Come si faceva a vivere così?

Questione di abitudine e di scarse, anzi scarsissime esigenze da 

soddisfare. Per lavarsi si riempivano i catini, per fare il bucato esiste-

vano i lavatoi pubblici e il bagno, ovviamente, non c’era, al massimo 

esisteva a servizio delle abitazioni una piccola costruzione esterna, 

che fungeva da gabinetto.

Nel regolamento emesso dal Comune, datato 30 aprile 1895, 

conservato all’Archivio di Stato di Grosseto, si legge che il prezzo 

delle concessioni per l’allaccio all’acquedotto era stato fissato, per i 

privati cittadini, a lire 0,25 al metro cubo. Ciascuna concessione era 

a “flusso costante”, della durata minima di un anno, e non poteva, 

inoltre, essere superiore a due metri e né inferiore a mezzo metro 

cubo di acqua al giorno.

L’acqua potabile, dunque, costava tanto, così come erano molto 

onerosi gli altri beni che oggi vengono considerati di “prima necessi-

tà”, come il pane, che veniva a costare 0,45-0,50 lire al kg, o la pasta 

0,56 lire al kg, oppure la farina di grano, 0,43 lire al kg, e la carne, 

1,30 lire al kg, mentre il salario di un contadino si aggirava sui 60 

centesimi al giorno. Al tempo si risolveva sfruttando la preziosa arte 

dell’arrangiarsi, si mangiava ciò che si produceva nell’orto, col latte 

si faceva in casa il formaggio, si panificava in casa... e questa era la 

vita quotidiana, non un sacrificio.

 

Dato di fatto, è che al 10 ottobre del 1896 risultarono al comune 

di Grosseto un numero di 44 domande da parte di privati e di enti per 

allacci all’acquedotto, di cui molti già attivi, la maggioranza per avere 

l’acqua delle Arbure, mentre in parte minore per quella del Maiano. 

Sì, spunterà un giorno in cui da questi piani, da queste valli, 
da questi poggi 

sarà fugato il silenzio, la tristezza, la febbre 
e l’estiva stagione risarà dischiuso l’ampio tesoro di cui è capace, 

e potrà centuplicati ridonare i valori, 
che la Patria comune versò pel suo benessere.

Allora tornerà stagione di vita e non di abbandono62.

62  A. ADEMOLLO, “Considerazioni storico-mediche sulla Maremma Toscana”, pubblicato 

su “L’Ombrone”, Periodico della Provincia di Grosseto, 6 novembre 1870, n. 2.

ASG, Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X Busta 61.
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Le richieste riguardavano abbeveratoi e fontanelli esterni, qualche 

abitazione, poi strutture sociali ed industriali, come l’Officina Co-

simini, l’Officina sociale, lo Stabilimento sociale, l’asilo infantile, il 

Teatro degli Industri, la Banca d’Italia, un forno, il palazzo vescovile. 

Tra le famiglie che avevano richiesto una disponibilità idrica, fin 

da subito, a domicilio, troviamo quella del sindaco Carlo Ponticelli, 

di Talete Cosimini, Liberale Scotti, Egisto Ginanneschi, Giovanni 

Barini, Giuseppe Sellari. 

In sostanza, sul finire del 1896 sono circa una trentina a Grosseto 

le abitazioni private dotate di acqua potabile

63

. 

63  ASG, Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat. X, Busta 56. ASG, Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X, Busta 56.
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“Acqua purissima in abbondanza” 
per la citta che cresce

Grosseto e il bisogno di “acqua, acqua purissima in abbondanza”

L’acquedotto di Grosseto che partiva dalle Arbure sull’Amiata 

rappresenta bene l’incontro tra due mondi differenti: da una parte il 

mondo della pianura, allora parzialmente bonificato, ma che fino a 

qualche anno prima era simbolo di morte, di malaria e dall’altra la 

montagna, luogo di vita e di acqua. 

Tuttavia con l’inaugurazione, l’11 giugno 1896, del nuovo ac-

quedotto delle Arbure, veniva risolto solo apparentemente il proble-

ma atavico dell’approvvigionamento idrico della città di Grosseto.

Infatti i primi problemi sorsero fin dall’inaugurazione. Si iniziò 

con una vertenza tra il Comune e la società costruttrice dell’acque-

dotto, a causa di alcuni ritardi nella consegna dei lavori e soprattutto 

sul collaudo. La soluzione arrivò nel 1898 con un Collegio Arbitrale. 

Poi ci fu una lunga causa dei cittadini di Castel del Piano contro il 

Comune di Grosseto perché questi si sentivano derubati di una loro 

ricchezza, ma soprattutto difendevano il loro antico diritto ad usare 

l’acqua. Questa privazione, secondo gli abitanti di Castel del Piano, 

portava loro un vero e proprio danno economico, perché “i molti 

che ritraevano un onesto guadagno dal loro campicello reso fecondo 

pel benefizio dell’irrigazione, oggi in mancanza di questa vedono 

con dolore perduto anche il seme affidato alla terra”

1

. L’acqua non 

era soltanto simbolo di abbondanza, ma nella quotidianità di una 

economia che rasentava la sussistenza rappresentava una importante 

risorsa per il sostentamento di quelle popolazioni. 

1 Archivio di Stato di Grosseto, Letizia Franchina (a cura di), Tra Ottocento e Novecento. 

L’acqua: un problema antico per la Maremma, [s.d.], p. 74.
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non cambiò molto tanto che l’Ufficio Tecnico del Comune di Gros-

seto “fin dal 1901 proponeva l’abbandono di quasi 14 chilometri 

di condotta lungo le falde del monte Aquilaia e l’attraversamento 

in galleria del detto monte”

6

. Oltre alle frane, nel novembre 1907 

l’acquedotto venne danneggiato da una esondazione del torrente 

Melacciole (provocata da un forte nubifragio). Le conseguenze fu-

rono talmente ingenti che il Comune di Grosseto dovette chiedere 

un sussidio straordinario al Ministero dei Lavori Pubblici per poter 

riparare i danni all’acquedotto.

Con i primi anni del Novecento l’acquedotto versava in pessime 

condizioni; fin da subito i tecnici grossetani cercarono di limitare i 

danni e contemporaneamente dovettero prendere atto che era neces-

sario trovare una soluzione più drastica. 

Negli anni ’10 il vero problema da risolvere sembrava essere il 

pezzo del tracciato intorno al Monte Aquilaia, soggetto a periodi-

che frane che rendevano il servizio deficitario. Come già detto, la 

soluzione sembrava essere l’attraversamento in galleria del monte 

e su questa direzione si mosse un primo progetto preliminare del 

1914. Il progetto, a cura dell’ingegner Ulivieri, proponeva non solo 

la costruzione della galleria dell’Aquilaia, ma soprattutto il raddop-

pio della condotta adduttrice per potere raggiungere la dotazione 

idrica dell’acquedotto di 60 litri al secondo. Verso questa direzio-

ne si iniziarono a muovere i vari uffici competenti del Comune di 

Grosseto; il 20 marzo 1915 il Genio Civile di Grosseto manifestò il 

proprio parere favorevole al progetto; il 10 febbraio 1916 il Mini-

stero dell’Interno e la Direzione Generale della Sanità votarono in 

maniera favorevole mentre nel marzo dell’anno successivo avvenne 

la visita del geologo Lotti. Nella sua relazione, datata 31 maggio 

1917, si può leggere però che il progetto avrebbe dovuto escludere 

la costruzione di una galleria e avrebbe dovuto preferire invece “un 

tracciato allo scoperto girante il monte Acquilaia su terreni sufficien-

temente saldi”

7

. 

6 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 16.

7 Ivi.

Tuttavia i veri problemi che riguardavano l’acquedotto erano 

di ben altro genere e riguardavano soprattutto la progettazione e 

le aspettative disattese riguardo alla reale portata dell’impianto. La 

portata dell’acquedotto appena costruito risultava infatti insufficien-

te all’espansione della densità abitativa; questa situazione si aggravò 

clamorosamente fin dai primi anni del Novecento, sino a manife-

stare il suo apice nel primo dopoguerra. Quell’acquedotto costruito 

alla fine dell’Ottocento se per l’epoca era “largamente sufficiente ai 

bisogni di Grosseto, tanto che nel principio quasi la metà della totale 

portata giornaliera dell’acquedotto veniva concessa al Comune pel 

rifornimento della stazione ferroviaria e del deposito d’allevamen-

to cavalli”

2

, negli anni successivi si rivelò insufficiente e deficitario. 

Mentre diminuiva la portata, la popolazione della città cresceva e 

con essa aumentavano le esigenze igienico sanitarie, tanto che negli 

anni ’20 la portata bastava solo “per uso potabile ed è del tutto man-

chevole per i servizi di igiene e per ogni altra esigenza cittadina”

3

.

La perdita di portata da parte dell’acquedotto era dovuta essen-

zialmente a problemi strutturali. In primo luogo l’impianto iniziò 

in più punti a perdere acqua manifestando una grave imperfezione 

nella tenuta, oltretutto la qualità dell’acqua iniziò a peggiorare tanto 

che nel primo dopoguerra presentava “scabrosissime incrostazioni 

tubercolari formate dai depositi silicei delle acque trachitiche”

4

. Infi-

ne lo stato di salute dell’impianto veniva continuamente messo alla 

prova dalle diffuse frane lungo il tracciato. 

Nel 1901 quindi l’acquedotto venne sottoposto a manutenzione 

straordinaria e a lavori di consolidamento, fu necessario ricorrere a 

“briglie e interventi di drenaggio al Puntone, Serrate, Melacciole e 

Trasubbie e interventi di rifinitura, comprendenti anche l’installa-

zione di una linea telefonica, dal Palazzo comunale al serbatoio di 

Montorsoli”

5

. Nonostante i grandi lavori straordinari la situazione 

2 Archivio di Stato di Grosseto (ASG), Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 16, 

Corpo Reale del Genio Civile, Ufficio di Grosseto, “Progetto di massima del nuovo acque-

dotto”, 29 luglio 1925.

3 Ivi. 

4 Ivi.

5 Archivio di Stato di Grosseto, Letizia Franchina (a cura di), Tra Ottocento e Novecento, p.75
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le prime manifestazioni del fenomeno della mezzadria, domandano 

l’adozione di provvedimenti per rifornire di acqua le campagne. A 

noi rimangono come fonti per la conoscenza di questo periodo, ma 

anche come manufatti con qualifica di “beni culturali”, le citate trac-

ce del sistema di opere costruite all’epoca. Quello che si può trarre 

da queste note è un sovrappiù di comprensione della storia della Ma-

remma, se guardata attraverso le fonti relative alla storia dell’acqua 

e degli acquedotti. Perché il bisogno di acque per la città e di una 

prima distribuzione di acque per l’irrigazione e per i bisogni delle 

popolazioni e le opere che vengono costruite, pur tra mille difficoltà, 

in concomitanza con gli interventi di bonifica, sono una fetta della 

storia sociale e delle scelte d’intervento pubblico. Bisogno d’acqua, 

risposta a questo essenziale bisogno come spia di primi, timidi passi 

verso un progresso, che molto più tardi avrà le sue manifestazioni 

significative, tali da trasformare radicalmente la Maremma e il suo 

centro urbano principale. Le due tappe fondamentali: la bonifica 

integrale con al suo interno il grande acquedotto degli anni Trenta, 

il secondo dopoguerra con al suo interno, ancora una volta causa ed 

effetto di progresso, il nuovo e definitivo intervento di ampliamento 

e modernizzazione dell’acquedotto. Ma quest’ultima è una storia che 

non sarà raccontata qui e tuttavia utile da tenere a mente, perché 

rivelatrice di quella simbiosi perfetta tra acqua e acquedotti e muta-

menti economico-sociali e politici della Maremma. 

Il cammino riprende, passata la Grande Guerra

Nel primo dopoguerra l’acquedotto di Grosseto continuava a 

presentare in maniera ancora più drammatica gli stessi problemi 

dell’ante-guerra. In più, la catastrofe della prima guerra totale del 

Novecento aveva interrotto la vita ordinaria, con la mobilitazione, 

la sospensione delle attività economiche, i lutti. Inevitabilmente 

questi fattori hanno un’incidenza pesante sulla condizione igieni-

co-sanitaria della città. Quando la situazione divenne insostenibile, 

l’Amministrazione comunale dovette cercare una rapida soluzione. 

Il progetto dell’ingegner Ulivieri aveva fatto un quadro ben chiaro 

sull’inadeguatezza dell’acquedotto: 

Dalle carte appare chiara la volontà del Comune di risolvere i 

problemi inerenti l’acquedotto; ma purtroppo con l’acuirsi del pri-

mo conflitto mondiale il progetto si arrestò bruscamente.

Uno sguardo retrospettivo ai primi anni del secolo, fino alla netta 

cesura rappresentata dalla Grande Guerra, impone una considerazione, 

seppur rapida, sul contesto generale delle opere che qui ci interessano. 

Anche se soffrono di un ritardo rispetto alle aree sviluppate, come ci ha 

ormai chiarito tutta la letteratura su storia e geografia umana e sociale 

di questa terra, anche Grosseto e la Maremma avvertono l’eco della fase 

che il paese Italia sta vivendo. L’economia e le strutture sociali, pur con 

grandi disomogeneità tra nord e sud, si avvia verso la modernizzazione e 

il recupero del ritardo rispetto ai paesi più sviluppati: démarrage o take-

off, secondo i linguaggi delle diverse letture che gli storici dell’economia 

ne offrono: è l’ingresso dell’Italia tra i paesi industrializzati. 

Cambiamenti nell’assetto giuridico, progressi tecnici, una valu-

tazione più attenta dei bisogni sociali incidono in misura diversa, 

ma giungono anche nelle periferie come la Maremma. Per una po-

polazione che cresce, per una maggiore e diversa mobilità, i bisogni 

igienico-sanitari crescono. Gli interventi di bonifica, l’inizio degli 

appoderamenti hanno cominciato a trasformare anche le campagne. 

Un territorio policentrico, com’è la provincia di Grosseto, consente 

una pluralità di luoghi di osservazione: la città capoluogo, Grosseto, 

ma i tanti centri minori, le zone rurali. Sono anni in cui sorgono 

caselli idraulici, necessari al controllo dei flussi delle acque fluviali, in 

cui ovunque aumenta il numero delle fontane pubbliche, dei lavatoi: 

tracce materiali del valore attribuito al controllo del sistema idrico, 

della preservazione delle opere della bonifica. Lo Stato in questo pe-

riodo avoca a sé in modo più massiccio compiti di manutenzione 

di opere sempre più numerose e complesse, che non possono più 

essere lasciate ai privati proprietari di terre nelle diverse zone. Così 

gradualmente diventa senso comune la percezione delle necessità di 

intervento pubblico sulle carenze ambientali e sociali. 

C’è differenza tra le zone del territorio grossetano, in corrispon-

denza con i caratteri dei ceti dirigenti, ma dalla cosiddetta età Gio-

litti provengono testimonianze di un progresso della città di Gros-

seto e delle aree rurali che la circondano, dove gli appoderamenti, 
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rante il drammatico momento politico che vide l’ascesa del Fascismo 

in Italia.

Bisogna tenere presente che, dopo la Prima Guerra Mondiale, i 

liberali e l’aristocrazia terriera locale, che avevano da sempre gover-

nato la provincia, cedettero progressivamente il proprio potere al 

Partito Socialista. È in questo contesto di predominio socialista che, 

dopo le occupazioni e gli scioperi del biennio rosso, prese sempre più 

campo lo squadrismo fascista. In quel periodo, le violenze si inten-

sificarono sempre più e nel 1921 molti Comuni della provincia, tra 

cui Grosseto, vennero sciolti e commissariati. 

Dopo la Marcia su Roma, ottenuto il pieno controllo sulle am-

ministrazioni locali, il fascismo dovette trovare uomini di fiducia che 

potessero governare il territorio. A Grosseto, il primo sindaco della 

nuova era fu l’Ingegner Benedetto Pallini.

Il suo governo avrebbe avuto breve durata (nel 1925 l’ingegnere 

venne sostituito dal ragionier Ado Scaramucci), ma fu proprio nel 

biennio tra 1923 e 1925 che si fecero i passi decisivi per avviare la 

grande opera.

Il 9 agosto 1923 venne deliberato

9

 dal Consiglio Comunale un 

nuovo studio per poter capire se fosse possibile progettare un nuovo 

acquedotto; era quindi necessario “affidare ad un ingegnere idrau-

lico specialista lo studio e presentazione di uno studio definito di 

derivazione in città delle acque delle sorgenti comunali delle Arbure 

e Bugnano per una quantità di circa litri 75 al minuto secondo”

10

. 

Il sindaco durante quel consiglio sottolineò come “le condizioni 

dell’acquedotto si [facessero] ogni anno più critiche per il progres-

sivo aumento delle esigenze del servizio e per nuovi inconvenienti 

che si [manifestavano] fra cui quello recentemente osservato della 

corrosione dell’esterno di alcuni tratti di tubazione rimasta grave-

mente danneggiata”

11

. Aggiunse poi: “il problema dell’acquedotto 

9 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 16, Delibera del Comune di Grosse-

to, 9 agosto 1923, numero 163.

10 Ivi.

11 Ivi.

“(…) non potevasi d’altra parte prevedere che la città ed il con-

tado maremmano si fossero quasi improvvisamente destati da un 

letargo millenario e si fossero sviluppati in modo da moltiplicare a 

tal punto le esigenze ed i bisogni fin quasi al livello dei grandi centri; 

e che lo sviluppo grandissimo dell’igiene, il concetto più umanita-

rio per il trattamento dell’operaio del vasto latifondo, non del tutto 

scomparso e del colono che gradualmente ad esso si sostituisce e gli 

impianti per i pubblici servizi sorti di un tratto e sviluppati per l’im-

provviso addensarsi della popolazione, avrebbero richiesto soprat-

tutto acqua, acqua purissima in abbondanza, senza la quale non è 

possibile ingaggiare alcuna lotta contro le infezioni malariche, non è 

possibile alimentare le conquiste in vantaggio della salute pubblica”

8

.

Intorno agli anni ’20 il Comune di Grosseto scelse una soluzione 

drastica e invece di continuare ad adeguare il tracciato del vecchio 

acquedotto propose di costruirne uno nuovo. 

Questa svolta nella storia dell’acquedotto grossetano avvenne du-

8 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 16, Progetto Ulivieri per il nuovo 

acquedotto, 28 dicembre 1914.

Attacco provvisorio per le popolazioni rurali.
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prima”

12

. Non fu accolta la proposta del Consigliere anziano Aldi 

Mai di avviare le pratiche utili ad ottenere un contributo finanziario 

nell’Amministrazione delle Ferrovie dello Stato, per “le lungaggini 

inevitabili cui si andrebbe incontro, mentre urge far presto”

13

. Sem-

bra secondaria, almeno nell’argomentare del Sindaco, la volontà di 

mantenere pieni diritti sull’opera, una volta realizzata, mentre a pre-

mere è la percezione di uno stato di vera emergenza.

Il progetto venne quindi affidato il 14 novembre all’ingegner Lu-

ciano Conti, Ingegnere Capo del Genio Civile e della Provincia di 

Grosseto. Fin da quel primo progetto si capì che il nuovo acquedotto 

sarebbe stato totalmente diverso da quello del 1896; più moderno e 

soprattutto adeguato alle esigenze igienico-sanitarie di una città in 

rapida espansione. L’ingegnere sottolineò il fatto che l’acquedotto 

avrebbe dovuto avere un uso domestico, avrebbe dovuto servire le 

fontane pubbliche e tutti quei servizi di pubblica utilità che ave-

vano bisogno dell’acqua corrente, ma soprattutto avrebbe dovuto 

essere destinata agli usi industriali e agricoli del territorio comunale. 

Il nuovo acquedotto aveva quindi bisogno di una grossa portata e di 

una struttura idrica sicura e capace di servire adeguatamente e senza 

interruzione le molte e varie esigenze della città. 

Era chiaro che le sole acque delle Arbure non bastavano più; si 

decise allora di convogliare anche quelle del Bugnano, oltre ad altre 

piccole polle d’acqua tra cui anche quelle poste nell’antica proprietà 

del Ramacciotti e del Flamini vicino alle Arbure. Il progetto dell’ing. 

Conti venne approvato dal Comune il 22 dicembre 1924 e, oltre alle 

nuove fonti, proponeva anche la costruzione di un grande serbatoio 

terminale posto nei pressi della Grancia di Alberese che avrebbe ga-

rantito un servizio continuativo e sicuro.

Iniziarono così tutte quelle pratiche burocratiche per mettere in 

piedi il progetto del nuovo acquedotto. Fu necessario chiedere e si 

ottenne il parere favorevole del Consiglio provinciale di sanità, la 

relazione del geologo statale Fossa Mancini del 24 febbraio 1925 

che manifestò la sua approvazione in merito alla “stabilità dei terreni 

12 Ivi.

13 Ivi.

si dibatte da circa un decennio, tantoché fu concretato un progetto 

prima del 1915, progetto che non poté avere attuazione per ragioni 

varie e per il sopraggiungere della guerra”e per questo concluse af-

fermando quanto fosse “urgente la necessità di riprendere in esame 

questo importantissimo problema e di risolvere il più rapidamente 

possibile, perché il disagio della popolazione possa eliminarsi quanto 

Delibera del Consiglio Comunale di Grosseto dove si autorizza le fasi preliminari del 

progetto per il nuovo acquedotto. (ASGr, Comune di Grosseto, Nuovo Deposito, 

XV, b, 17).
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di origine, anche dopo il suo radicamento nel capoluogo, mantenne 

importanti relazioni e una base di potere.

Ado Scaramucci fu l’uomo che costruì e inaugurò l’acquedotto. 

Ebbero comunque un ruolo in una tanto grande realizzazione altre 

figure, nella fase del reperimento delle risorse: l’onorevole Pierazzi, 

grazie alle sue vaste e ramificate relazioni non solo locali, il cava-

lier Bruchi, cinigianese, provveditore del Monte dei Paschi di Siena, 

uomo che si guadagnò prestigio nella fase di consolidamento della 

banca senese e lo spese anche nel suo territorio d’origine.

L’iter continuava apparentemente senza grossi intoppi, tanto che 

il progetto del Conti venne approvato in sede ministeriale con un 

decreto il 22 novembre 1926. Questo fu un passaggio fondamentale 

perché autorizzava il Comune a cercare i fondi economici. Ovvia-

mente la costruzione di un opera di quel genere aveva dei costi enor-

mi che un Comune come quello di Grosseto di allora non poteva 

assolutamente permettersi; fu così che l’amministrazione comunale 

il 19 gennaio 1927 chiese un mutuo alla Cassa Depositi e Prestiti 

dello Stato. La somma a cui ammontava la costruzione dell’opera si 

aggirava intorno ai 15 milioni di lire e quella cifra era davvero trop-

po alta anche per la Cassa DDPP, fu così che, grazie all’intervento 

dell’onorevole Pierazzi

18

, il mutuo venne concesso, il 22 febbraio 

dello stesso anno, trovando un vero e proprio espediente legislativo. 

Il sotterfugio ce lo svela il Capo di Gabinetto del Ministro dell’In-

terno che l’11 marzo scrive all’Onorevole Pierazzi per spiegare come 

fossero riusciti a trovare i soldi per Grosseto. Il problema era serio. 

Infatti secondo le norme vigenti allora, non era possibile:

“(…) accogliere la richiesta del Comune di Grosseto diretta ad 

ottenere un concorso statale sul mutuo di 15.000.000 di lire, corri-

spondente all’intero onere degli interessi, che, oggi, ammontano al 

6,5 %. Infatti, allo stato della legislazione, il concorso governativo 

occorrente al Comune di Grosseto, non può superare la misura del 4 

% dal che risulta che il Comune dovrebbe pagare all’Ente mutuante 

18 L’onorevole Pierazzi ricopriva anche la carica di federale del PNF a Grosseto, deteneva 

quindi un fortissimo potere personale.

attraversati dal tracciato del nuovo acquedotto”

14

. Ha una rilevanza 

particolare la relazione dell’ingegnere capo Ugo Pellizzari, del 25 ot-

tobre 1925. Questa ci appare come una lettura interessante perché 

mette a tacere ogni dubbio sulla possibilità di risolvere il problema 

di una nuova rete idrica cercando “nel sottosuolo l’acqua potabile 

di cui Grosseto ha urgente bisogno”

15

. Sosteneva infatti “di poter 

escludere e l’opportunità e la convenienza di procedere ad ulteriori 

tentativi (...) che non potrebbero mai sbocciare in una soluzione 

accettabile” per il Comune di Grosseto, poiché, secondo l’ingegnere, 

sarebbe stato “necessario scendere a notevoli profondità per trovare 

acque artesiane ed esse non potrebbero non avere il grave inconve-

niente di una elevata temperatura”

16

.

Fu nelle mani del nuovo Sindaco Scaramucci, eletto in seguito 

alla consultazione amministrativa del 1925, che passarono decisioni 

e pratiche burocratiche per far avanzare i lavori.

Figura importante e rappresentativa dei ceti dirigenti della Gros-

seto fascista, divenne dopo la riforma podestarile del 1926 primo Po-

destà di Grosseto. Rispondeva infatti perfettamente alle caratteristi-

che richieste per aspirare a questa carica, in base all’auspicio espresso 

da una figura autorevole, il segretario federale del PNF, Ferdinando 

Pierazzi: “...che i Podestà oltre a tutti i requisiti contemplati dalla 

legge posseggano per primo il requisito di autentiche Camicie Nere 

fedeli e devote”

17

. Interpretò lo spirito della riforma podestarile, una 

delle innovazioni nelle strutture dello Stato e delle sue articolazioni 

periferiche più significative: cancellava la sovranità popolare e con 

questa ogni traccia di democrazia, con l’obiettivo dichiarato della 

stabilità, introducendo una gestione autoritaria. Anche lui, come 

Pallini, proveniva dal ceto dei proprietari terrieri, ma a differenza del 

suo predecessore non aveva le sue radici nella città capoluogo. Pro-

veniva da una famiglia importante di Roccatederighi e con il paese 

14 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 16.

15 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 16, Relazione dell’Ingegnere Capo 

Pellizzari, 25 ottobre 1925.

16 Ivi.

17 M. Grilli, Il fascismo a Grosseto e in Maremma, in fascismi locali. Il caso di Grosseto nel 

ventennio, C&P Adver, 2016, (in corso di pubblicazione).
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il progetto appariva sicuramente finanziabile fin dall’inizio e oltre-

tutto il Comune aveva avuto fin da principio l’appoggio del Monte 

dei Paschi di Siena che avrebbe garantito e anzi avrebbe anticipato 

alcune ingenti somme. Scriveva Scaramucci a Conti il 15 gennaio 

1928: “faccio seguito alla mia presente (…) per informarla che ieri 

sono stato al ministero e il finanziamento dell’acquedotto è un fatto 

compiuto. Il MPS provvederà anche ad anticipazioni prima che le 

pratiche presso il ministero siano esaurite, nulla quindi più manca 

per l’inizio dei lavori”

24

.

L’acquedotto tra le grandi opere pubbliche della “nuova” città  

di Grosseto

A questo punto, occorre riflettere sul significato della realizzazio-

ne di questa grande opera. 

Nessuno dei tentativi di prosciugamento delle zone paludose era 

24 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 17, Lettera di Scaramucci a Conti, 

15 gennaio 1928.

la differenza tra il tasso di concessioni e il concorso dello Stato, e 

cioè, il 2,5%, (…)”

19

.

Una prima soluzione poteva essere la promulgazione di uno spe-

ciale provvedimento legislativo ad hoc, ma questo avrebbe compor-

tato un pericoloso precedente per lo Stato “che sarebbe stato in-

dubbiamente invocato da numerosi altri comuni che non si trovano 

in migliori condizioni finanziarie ed igieniche e che hanno già pre-

sentato analoghe domande”

20

. L’unica via praticabile rimase quindi 

quella “di affrettare la soluzione in termini di indole generale elevan-

do il concorso dello Stato (…) dal 4% al 6,5% quale effettivamen-

te occorre corrispondere alla Cassa DD.PP.”

21

. Fu grazie a questo 

piccolo stratagemma che il Ministero delle Finanze poté approvare 

il progetto “giustificato dall’esigenza di dare saldo incremento alla 

tutela igienica delle popolazioni”

22

.

Grazie alla mediazione con le alte sfere ministeriali dell’onorevole 

Pierazzi, il Comune di Grosseto ottenne il concorso, ovvero la par-

tecipazione straordinaria dello Stato, corrispondente all’onere degli 

interessi del 4 % sui13,5 milioni di mutuo ottenuti

23

. C’è da notare 

che la situazione igienico sanitaria di Grosseto era talmente grave 

che il Comune preferì inserire nel primo troncone dei lavori la co-

struzione della condotta adduttrice che dal serbatoio di Istia andava 

verso il serbatoio di Grancia. Il costo di questo pezzo costò 2 milio-

ni di lire, e dato che sarebbero dovuti essere spesi successivamente, 

servì l’intervento del Ministero degli Interni che, con il decreto del 

6 maggio 1931 approvando il progetto esecutivo del secondo tron-

co dell’acquedotto, concesse anche una vera e propria sanatoria per 

quei 2 milioni già spesi.

Anche se l’iter per l’approvazione del mutuo fu abbastanza breve, 

tuttavia dal carteggio tra il podestà Scaramucci e l’ingegner Conti 

19 ASG, Fondo Comune, nuovo deposito, XII, b, 12.

20 Ivi.

21 Ivi.

22 Ivi.

23 Cfr. ASG, Fondo Comune, nuovo deposito, XII, b, 12.

Lavori del grande serbatoio del Grancia. Visita sindacati fascisti.
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Tutto ciò che viene costruito espone sempre e con evidenza le inse-

gne del fascio.”

25

 Il fascismo si identifica con le opere pubbliche che a 

loro volta diventano simboli tangibili della modernità e del progres-

so del regime; del resto l’architettura ha il compito di costruire sim-

boli chiari che tutti possano capire: “il monumento architettonico 

ha la capacità di trasmettere significati in grado di raggiungere tutta 

una comunità, la quale in esso poi si viene a riconoscere”

26

. Con 

una semplificazione, si può istituire un parallelo con una delle fasi 

storiche che hanno trasformato le città – l’età medioevale – quando 

le cattedrali e le opere che custodivano avevano anche il fine di evan-

gelizzare il popolo. 

Singolarità di Grosseto è la quasi totale assenza di grandi tracce di 

architettura religiosa e anche civile risalente all’età di mezzo, in con-

trasto con una vera e propria mutazione impressale dall’architettura 

pubblica del ventennio.

Il nuovo acquedotto di Grosseto non è un’opera architettonica 

che può essere ammirata e neppure un monumento, ma fa comun-

que parte di questo contesto. Come vedremo, nel costruirlo, ovvero 

nell’azione di portare l’acqua in città, il regime sottolineò la propria 

politica riformatrice e modernizzatrice.

Nel gennaio 1927, iniziarono i consueti sopralluoghi e i primi 

lavori: “un grandioso scavo ha permesso alle Arbure di porre allo sco-

perto gli sbocchi della tracheite delle sorgenti basse (dette Ramac-

ciotti) che sono le maggiori. Esso insieme ad altri saggi ha permesso 

di dare basi sicure alla questione del particolare allacciamento”

27

. 

Tuttavia, solo dopo aver ottenuto il mutuo di 15 milioni l’8 ago-

sto 1928, l’ingegner Conti poté redigere il progetto esecutivo del 

primo tronco della costruzione del nuovo acquedotto

28

. Insieme a 

lui furono indispensabili nella realizzazione dell’opera l’ingegnere 

Giuseppe Marruchi, che divenne direttore dei lavori, e anche l’inge-

gner Manescalchi del Comune di Grosseto. 

25 P. Nicoloso, Mussolini architetto. Propaganda e paesaggio urbano nell’Italia fascista, 

Einaudi, Torino, 2008, p. XV

26 Ibidem, p. XVII.

27 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 17, Relazione numero 4. 

28 Approvato in sede ministeriale il 20 dicembre 1928.

riuscito a venire a capo definitivamente della fragilità degli interventi 

di risanamento e recupero della Maremma. Fino agli anni Trenta 

del Novecento, la natura era sempre riuscita ad avere la meglio sulle 

opere artificiali. La cosiddetta “bonifica integrale” tentò di creare le 

condizioni per rendere irreversibili prosciugamento e risanamento 

dell’ambiente. Questi furono accompagnati da massicce opere su 

tutto il bacino ideografico della pianura: dal miglioramento della 

viabilità, alle politiche utili a favorire migrazioni per il popolamento 

delle campagne. Causa ed effetto insieme fu l’aumentato fabbisogno 

di acqua sia in città che in campagna. Sarebbe incomprensibile, sen-

za questo sguardo d’insieme, la grande opera che ebbe il suo com-

pletamento con una scenografica inaugurazione nella piazza com-

pletamente trasformata dalla modernissima architettura del palazzo 

delle Poste, non a caso con una duplice cerimonia. L’investimento 

in denaro per lavori di bonifica e miglioramento rispetto al periodo 

compreso nel 1930 e 1940 fu massimo proprio negli anni delle ope-

re necessarie alla costruzione del grande acquedotto. Il 1932 è l’anno 

in cui raggiunse il suo livello più alto l’impiego di mano d’opera in 

opere pubbliche. Un aspetto non marginale è l’incidenza della co-

struzione dell’acquedotto sull’economia locale. Gli ultimi anni Venti 

erano stati di crisi, con l’effetto di un severo calo dell’occupazione. 

Le opere pubbliche programmate e realizzate, tra cui di prioritaria 

importanza in tal senso la lunga e complessa conduzione delle acque 

dall’Amiata alla pianura, contribuirono a limitare la disoccupazione. 

Per il regime la costruzione dell’acquedotto ebbe dunque una va-

lenza di utilità pubblica, sia nel merito del soddisfacimento di un 

bisogno sociale primario che del beneficio per l’economia locale, ma 

si colloca anche a buon diritto tra le politiche finalizzate alla propa-

ganda. Nel caso grossetano, possiamo vedere un fenomeno interes-

sante: la convergenza tra il grosso intervento del governo centrale e 

l’attivismo dell’amministrazione locale; centro e periferia sembrano 

viaggiare in piena sintonia nella ricerca del consenso. Il fascismo, 

fin dai primi anni, promosse la costruzione di opere introducendo 

uno strettissimo rapporto tra politica e architettura: questa, infatti, 

divenne “uno strumento di governo, attraverso cui ottenere il con-

senso delle masse. Gli edifici pubblici realizzati vengono identificati 

come architettura del fascismo, costruite dal regime per il popolo. 
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Il primo tronco dei lavori fu appaltato alla ditta Del Fante di 

Roma e prevedeva la costruzione del tratto che collegava le fonti 

delle Arbure e del Bugnano fino al serbatoio della Grancia escluso. 

Il contratto tra la ditta Del Fante e il Comune di Grosseto venne 

registrato a Grosseto il 14 marzo 1929 e prevedeva il compimento 

dei lavori inerenti al primo tronco entro 18 mesi dalla stipula del 

contratto. Questa clausola, come vedremo, non venne rispettata e 

comportò degli strascichi giudiziari. I lavori iniziarono il 27 marzo 

1930 e terminarono il 26 aprile 1931.

Ma chi era la ditta Del Fante? La ditta di Roma aveva come soci i 

fratelli Massimo e Davide Del Fante che, grazie ai loro contatti con 

il Regime, avevano già ottenuto altri appalti pubblici e avevano già 

costruito altri acquedotti in tutta Italia. L’aver scelto la Del Fante 

appariva quindi come un’azione giusta e oculata, anche perché il 

Comune di Grosseto aveva bisogno di tecnici con esperienza per 

portare a termine l’appalto dell’acquedotto. 

Che il nuovo acquedotto sia un’opera pubblica di straordinaria 

imponenza per la città di Grosseto si può ancora vedere osservando 

il tracciato: 49 chilometri di tubature che, partendo dalle sorgenti 

delle Arbure e del Bugnano, raggiungono, tramite numerose gal-

lerie, quota 60,5 m s.l.m., dove si trovava ed era in costruzione il 

nuovo serbatoio

29

 in località la Grancia, alle porte di Grosseto. La 

nuova condotta adduttrice, progettata dall’Ing. Conti, comprendeva 

“le due allaccianti di Bugnano e Arbure e il tratto principale fino a 

Grosseto”

30

. 

La scelta delle vie dell’acqua 

Per il progettista il nuovo tracciato doveva tener ben presenti le 

criticità di quello vecchio, poiché “i terreni da attraversare sono dif-

ficilissimi e ne è chiara affermazione la rovina che si presentò imme-

29 Il serbatoio del Grancia consentiva di conservare 10620 metri cubi d’acqua potabile, 

rendendo continuo l’approvvigionamento della rete idrica alla città di Grosseto.

30 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 17, Relazione numero 4.

L’ingegner Del Fante davanti ad uno scarico delle condotte presso Serra 

del Fontanile.



124 125

Una montagna d’acqua Secondo Acquedotto

Il nuovo tracciato dell’acquedotto venne così in buona parte ri-

toccato e cambiato in modo da evitare le frane di quello vecchio e in 

modo da garantire stabilità a quello nuovo. 

Ma diamo uno sguardo nel dettaglio a questo nuovo percorso: 

“La tubazione (…) parte dalle sorgenti e, percorrendo a prefe-

renza linee di cresta e attraversando i vari terreni in ben predispo-

sti percorsi con sicuro equilibrio laterale, raggiunge i contrafforti 

Amiatini dell’Aquilaia e passa entro due gallerie – Capanna Leo-

ni e Poggione – lunghe in complesso metri 252, per percorrere la 

dorsale collinosa tra Trasubbie ed Ombrone e arrivare al Poggio 

di Grancia, dove è il serbatoio di testata. (…) Dopo la galleria 

del Poggione il tracciato scende lentamente, ma con varie con-

tropendenze, sino a Testucchio, presso il bivio della strada che 

da Castiglioncello Bandini conduce a Stribugliano ed alla fat-

toria dell’Abbandonato. Da qui il tracciato scende rapidamente 

lungo una dorsale fino a guadagnare il Melacciole (…); la con-

diata per l’acquedotto antecedente così che la sicurezza della realiz-

zabilità di un tracciato non poteva venire che dal riconoscimento di 

esso punto per punto”

31

.

31 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 17, Relazione numero 4.

Ponte in cemento armato sul torrente Melacciole, collaudo con carico d’acqua.

Ponte sulle Trasubbie in costruzione, maestranze e tecnici.
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Con la costruzione del nuovo acquedotto vennero costruite anche 

altre opere come, per esempio, i vari ponti che permettevano il 

passaggio delle tubature sui vari fiumi e sui torrenti su cui passava 

il tracciato. Ma soprattutto vennero costruite molte altre opere 

di corredo tra cui: gli scarichi con saracinesche, “in modo da 

impedire ogni danno e da assicurare in ogni punto uno sciacquo 

efficace”

34

; gli sfiatatoi e, soprattutto, venne preferito al posto dei 

pozzetti di interruzioni (tipici del vecchio acquedotto) l’uso de-

gli sfiati liberi “a serpentino differenziale che, mentre assicurano 

tutti i vantaggi delle interruzioni, permettono di mantenere la 

linea piezometrica sopra il terreno in ogni punto, con vantaggio 

igienico evidentissimo”

35

.

Insieme al nuovo tracciato vennero iniziati i lavori di captazio-

34  E. Cingolani, G. Di Castelnuovo, V. Lucci, Gli acquedotti costruiti 

dall’impresa Del Fante, p. 86.

35 Ivi.

duttura attraversa questo torrente con una passerella (…). Dopo 

il Melacciole il tracciato segue dapprima la dorsale collinosa tra 

il torrente Trasubbie e ed il fiume Ombrone: traversa il Trasub-

bie sul preesistente ponte di ferro, (…) attraversa il Maiano su 

un nuovo ponte per risalire sulla collina di Montorsoli presso il 

vecchio serbatoio. Da Montorsoli il tracciato prosegue in sinistra 

dell’Ombrone sino al serbatoio del Grancia”. 

32

Infine dal Grancia l’acquedotto, attraverso “cunicoli pratica-

bili, l’argine di difesa e un canale demaniale”

33

 arrivava in città. 

32  E. Cingolani, G. Di Castelnuovo, V. Lucci, Gli acquedotti costruiti 

dall’impresa Del Fante. Estratto dalla grande pubblicazione documentaria degli acquedotti fa-

scisti, Stamperia Moderna, Roma, 1935, p.78

33  E. Cingolani, G. Di Castelnuovo, V. Lucci, Gli acquedotti costruiti 

dall’impresa Del Fante, p. 82.

Costruzione di una passerella metallica per fa passare le tubature.

Progetto originale del nuovo acquedotto (particolare).  ASG, Comune di Grosseto, 

Nuovo deposito,  XV/b, 16
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prima occupato dalla demolita vasca della sorgente”

37

. 

Altro problema da risolvere in fase di progettazione era quello 

inerente alle tubazioni della nuova struttura, poiché nel vecchio 

acquedotto erano numerose le incrostazioni ferrose. La questione 

poteva essere risolta evitando le tubature di ghisa, usando quindi 

quelle di cemento, ma secondo i tecnici questo non era possibi-

le perché “l’acque delle sorgenti dell’Amiata, provenienti dalle 

tracheite, tra le quali sono comprese quelle delle Arbure e di Bu-

gnano, sciolgono i materiali calcari e tra essi il cemento”

38

. Il cir-

colo vizioso delle problematiche quindi fece sì che si evitassero le 

tubazioni di cemento e si ritornasse a quelle di ghisa, rischiando 

la ruggine; negli studi progettuali i tecnici infatti erano arrivati a 

capire che era impossibile “usare tubi costruiti con materiale ed 

agglomerato cementizio” ed errano arrivati alla “conseguente tri-

ste necessità di usare materiali ferrosi”

39

. La ghisa venne così pre-

37 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 17, Relazione numero 4.

38 Ibidem.

39 Ibidem.

ne delle sorgenti delle Arbure e del Bugnano. Se per quest’ultimo 

le cose furono relativamente semplici, per l’Arbure le cose furono 

più complicate. Innanzi tutto al nuovo acquedotto serviva più 

portata d’acqua ed era quindi necessario scavare più in profon-

dità le fonti delle Arbure: “la presa delle Arbure fu eseguita dopo 

la condotta adduttrice, poiché la quota piezometrica iniziale di 

questa imponeva di fermarsi con gli scavi e di cercare di impedire 

all’acqua di sfuggire alla presa stessa”, per evitare questa tenden-

za “fu compiuta un’otturazione intorno all’edificio di presa con 

argilla plastica”

36

. Gli imponenti lavori iniziarono quindi “con lo 

scavo di una trincea trasversale, che partendo dal rio delle Arbu-

re, puntava il confine della zona passando a fianco dell’edificio di 

presa esistente”; solo in questa maniera fu possibile raggiungere 

“il punto di sgorgo di una forte sorgente proprio sotto il luogo 

36 ASG, Comune di Grosseto, nuovo deposito, XV, b, 17, Relazione numero 4.

Imbocco e taglio di trincea della galleria del Monte Leoni.

Ponte in calcestruzzo sul torrente Melacciole. Scarico delle condotte.
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controversia che vide impegnato il Comune per molti anni. Questi 

avvenimenti non solo rallentarono i tempi di costruzione dell’acque-

dotto, ma aumentarono anche i costi dell’opera a danno delle esigue 

casse comunali. La posizione del Del Fante era chiara e la possiamo 

leggere in una memoria del responsabile della Ditt,a indirizzata al 

prefetto di Grosseto, dove vengono ribadite le numerose difficoltà 

nella prosecuzione dei lavori e tutta la (ovvia) buona fede: 

“Cinquanta Km di conduttura con due gallerie e numerose opere 

d’arte, i di cui lavori si sono svolti tutti in zona montana e mancante 

di viabilità, sono stati eseguiti dalla mia impresa in 12 mesi soltanto 

per quanto ne siano decorsi 18 dalla data del verbale di consegna 

dei lavori (il progettista ne prevedeva 36). [...] A me, se anche non 

lo riconoscono tutti a Grosseto, non mi si può dire altro che quello 

di avere, attraverso lotte che nessuno avrebbe saputo e potuto so-

stenere, ottenuto che il progetto, pur essendo stato redatto da uno 

scienziato in idraulica, fosse variato nelle parti difettose, in modo da 

dare a Grosseto un’opera moderna, solida, duratura e perfettamente 

eseguita e di avere avuto alle dipendenze più di 800 operai senza che 

uno avesse mosso lagnanze e, pur essendo un lavoro assai difficolto-

ferita non solo al cemento ma anche al più economico acciaio

40

. 

Questa decisione aprirà la strada ad una controversia tra l’impresa 

e il Comune di Grosseto, infatti, la Del Fante, visto che le iniziali con-

dizioni di lavoro erano mutate, chiese al Comune una maggiorazione 

nel compenso; inoltre, sosteneva che, oltre alla questione della ghisa, vi 

erano stati problemi nella escavazione delle due fonti, poiché erano state 

trovate grosse rocce che avevano reso il lavoro più lungo e difficile. 

Nell’agosto del 1930 il Comune di Grosseto propose all’Impresa 

nuovi compensi, ma questa, rifiutandoli, invocò il giudizio della Ca-

mera Arbitrale che, nel marzo del 1931, accolse l’opinione della Del 

Fante a danno del Comune. Da questo incidente nacque una lunga 

40 Per quanto riguarda la scelta del materiale da utilizzare per le tubazione, la situazione 

fu molto più complicata. Il capitolato d’appalto esigeva le tubazione in ghisa mentre la 

ditta Del Fante le preferiva d’acciaio perché più sicure e più economiche. Il direttore dei 

lavori l’Ing. Giuseppe Marrucchi fu palesemente d’accordo a questa sostituzione, mentre 

il podestà insieme alla sostituzione avrebbe voluto anche una diminuzione del costo dei 

lavori. A complicare la situazione venne fuori il parere del Consiglio Superiore dei Lavori 

pubblici che obbligò il Comune ad usare la ghisa come prescriveva il Capitolato; intanto 

però i lavori erano proseguiti con un enorme ritardo e questo innescò una serie di proble-

matiche aggiunte. 

Posa delle tubazioni lungo il tracciato, organizzazione del trasporto.
La sistemazione dei pozzetti delle valvole regolatrici.
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Opere di presa e protezione delle sorgenti.

Opere di presa 

e protezione 

delle sorgenti.
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trato in funzione, l’acquedotto venne così finalmente inaugurato il 

13 novembre 1932. 

Per l’occasione venne organizzata un grandiosa manifestazione pub-

blica con la presenza di tutti i gerarchi e persino del Re Vittorio Ema-

nuele III, il quale davanti al nuovo Palazzo delle Poste, grazie ad un com-

plicato marchingegno elettronico, poté far arrivare l’acqua del nuovo 

acquedotto nella vasca che ancora oggi domina quella piazza. 

Ma perché l’acquedotto venne inaugurato in maniera così solen-

ne? Il messaggio propagandistico, avallato dalla presenza reale, era 

chiaro: il fascismo grossetano si presentava come unico movimento 

politico ad essere riuscito, primo tra tutti, a portare l’acqua in città, 

ma soprattutto a portare Grosseto nell’era moderna. 

Il nuovo acquedotto non solo simboleggiava la fine dei problemi ine-

renti alla scarsità di acqua in città, ma per contrasto richiamava la guerra 

delle acque che il regime stava concludendo con la bonifica integrale. 

Oltretutto la scelta di svolgere l’inaugurazione davanti al Palaz-

zo delle Poste era un altro chiaro segno propagandistico. Il palazzo 

infatti, realizzato dal famoso Architetto Angiolo Mazzoni, non solo 

sarebbe dovuto diventare il nuovo centro nevralgico della città, ma 

soprattutto rappresentava l’inizio di un nuovo linguaggio architetto-

nico in città, ovvero quello tipico dell’architettura fascista dove tra-

spariva la propaganda e l’idea del regime. Infine, anche l’uso a cui era 

destinato il Palazzo Mazzoni era coerente con questa idea di profon-

do rinnovamento della città. Infatti, il palazzo ospitava gli uffici delle 

Poste e delle Comunicazioni, tipico simbolo della modernità che 

oltretutto il regime seppe usare e sfruttare a proprio favore. Il centro 

della nuova Grosseto, quindi, appariva moderno grazie a questi tre 

elementi di valore simbolico: il potere, la comunicazione e l’acqua. 

È in questo senso che vanno lette le parole, piene di toni propa-

gandistici, del podestà Scaramucci, durante l’inaugurazione: 

“Abbiamo trovato la Maremma abbandonata e intristita. In que-

sta terra tre sole cose erano permesse: pagare le tasse, contare i ma-

larici che venivano ricoverati all’ospedale e dare ospitalità ai briganti 

che la legge, qui, lasciava impuniti. Il popolo maremmano ha già 

visto e vede ogni giorno le opere che portano il segno del Littorio: 

so, nessun infortunio si verificò durante l’esecuzione (…)”.

41

La questione non si fermò al parere della camera Arbitrale e il Po-

destà Scaramucci decise di far causa all’Impresa Del Fante; il Tribunale 

però, nel novembre 1931, rigettò la denuncia e anzi condannò il Co-

mune a pagare il debito con la Del Fante e a pagare le spese processua-

li. Il Comune di Grosseto, non soddisfatto del risultato processuale, 

si appellò alla Corte di Appello di Firenze che, con la sentenza del 

giugno 1932, dette ragione alle tesi del Comune e annullò il giudizio 

arbitrale. La situazione si poté risolvere solo quando l’Impresa, a sua 

volta, presentò ricorso in Cassazione. Solo allora si arrivò ad una solu-

zione del problema concordato tra le parti: la mediazione fu tale che 

il Comune si impegnò a pagare solo la metà della cifra

42

 che la camera 

arbitrale aveva stabilito dovesse andare alla Del Fante. 

Anche lo Scaramucci ebbe dei problemi sulla costruzione del nuo-

vo acquedotto e in particolare verso la scelta del materiale da utilizzare 

per le tubazioni; infatti, il 22 novembre 1929, arrivò nelle mani del 

Prefetto di Grosseto un esposto contro il Podestà. Il denunziante lo 

accusava di essersi fatto promettere un lauto compenso dai fratelli Del 

Fante se fosse riuscito ad ottenere l’uso dei tubi di acciaio al posto di 

quelli di ghisa. Ovviamente il Prefetto, prendendo le difese del po-

destà, non solo mise a tacere l’esposto, ma riuscì a far denunciare il 

denunziante per diffamazione. La questione venne riproposta e tirata 

fuori dopo la liberazione di Grosseto e ancora oggi, tra le carte del 

CLN provinciale, è possibile trovare alcuni documenti a riguardo. 

Scandali, ritardi e problemi di vario genere sembrano caratteriz-

zare la costruzione di questo nuovo acquedotto, che tuttavia non 

ne offuscano l’importanza per lo sviluppo della città, perché senza 

l’acqua Grosseto non avrebbe potuto continuare il proprio percorso 

verso la modernizzazione. 

Nell’aprile 1931 il Comune di Grosseto escluse dall’appalto del se-

condo tronco l’Impresa Del Fante a cui preferì la ditta Luder di Firenze. 

Dopo moltissimi problemi e peripezie, nonostante fosse già en-

41  ASGR, Fondo Reale Prefettura, b. 861.

42 Per ottemperare alla cifra richiesta il Comune dovette chiedere un nuovo prestito. Dopo 

alcuni tentativi con la cassa DDPP fu la Banca di Roma a concedere il prestito.
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dicembre 1928 che, come era ovvio, prendeva il nome di Mussolini. 

Fu grazie a questo notevole impegno economico e di persone che il 

regime poté quindi completare la bonifica per colmata, mettere in 

sicurezza altri corsi d’acqua, costruire strade, scuole e le strutture 

utili all’agricoltura, ma soprattutto costruì tutte quelle strutture per 

l’approvvigionamento idrico delle aree urbane e rurali. La bonifica 

integrale aveva quindi lo scopo, come si intravede dalle parole dei 

due gerarchi, di costruire le condizioni minime per permettere alla 

Maremma di diventare una zona agricola moderna e competitiva. 

Dopo l’inaugurazione del 1932 l’acquedotto continuò a servire d’ac-

qua potabile la città di Grosseto, ma non finirono i problemi. Innanzi-

tutto continuarono i lavori del secondo e del terzo tronco dell’acquedot-

to; il Comune di Grosseto continuò ad avere problemi di liquidità per 

poter pagare le spese e fu costretto a contrarre altri mutui; infine non 

finirono i ritardi e i problemi con le ditte appaltatrici. 

La vera fine di questa storia, che abbiamo cercato di raccontare 

sul nuovo acquedotto di Grosseto, termina però con un nuovo ini-

zio. Perché, nel 1938, il regime annunciò la costruzione di un nuovo 

acquedotto che avrebbe portato l’acqua a tutta la Maremma: questo 

sarebbe stato l’Acquedotto del Fiora. 

decine e decine di Km di strade, edifici pubblici, acquedotti, scuole, 

ponti ricostruiti sulla via dell’Impero, migliaia di ettari strappati dal 

lavoro umano e dalla saggezza fascista al danno e alla vergogna della 

palude. (...) Quando tutte le opere in programma saranno compiute 

e la Legge sulla Maremma avrà avuto la sua piena attuazione, il no-

stro sogno sarà un’irrevocabile realtà”

43

.

Ancora più retorico l’onorevole Pierazzi che riproponeva anch’egli 

tutto l’apparato propagandistico della Maremma redenta dal fascismo: 

“Passerà la data del 13 novembre 1932, profondamente scolpita 

nella storia di Maremma, come una delle pietre miliari che stanno a 

indicare le tappe del cammino ascensionale. [...] Il popolo che do-

menica ha acclamato il Sovrano era popolo nuovo(…); era popolo 

che gridava la sua esultanza per aver finalmente trovato dei gover-

nanti che hanno sentito il travaglio della nostra gente, che hanno 

sentito il dramma di questa terra di Maremma abbandonata a se 

stessa per secoli; dei governanti che del popolo si sono ricordati per 

qualche altra cosa che non era il pagamento delle tasse e la distri-

buzione delle schede elettorali; che hanno saputo dare là dove tutti 

fino ad oggi avevano chiesto. E le genti di Maremma, con il tributo 

entusiastico di devozione al Sovrano, hanno festeggiato la giornata 

luminosa della nostra terra, la rinascita meravigliosa che l’alto onore 

della presenza reale ha consacrato definitivamente”

44

.

Al di là dei toni trionfalistici, c’è un elemento molto importante 

che emerge dai due discorsi dei gerarchi e riguarda il riferimento alla 

trasformazione che la Maremma visse in quel periodo. Il regime, 

infatti, non solo terminò il lavoro di prosciugamento dei paduli ri-

masti, ma portò in Maremma una serie di nuove infrastrutture e di 

nuove costruzioni (come le case coloniche o le strutture per i servizi 

agricoli) utili allo sviluppo economico e sociale della zona. La boni-

fica integrale nasceva in quegli anni dalla legge numero 3217 del 24 

43 “La Maremma”, Grosseto ha trionfalmente accolto il Sovrano dell’Italia fascista, 19 no-

vembre 1932. 

44 Ibidem.

Le autorità presenziano all’inaugurazione del nuovo acquedotto.
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Schede

Il Monte Amiata

di Enzo Fazzi e Elena Del Santi

 “Scorrono per la montagna in grande quantità limpidissime ac-

que sgorganti da luoghi così deliziosi che Ninfe e Fauni non hanno 

mai trovato di più belli, e queste acque formano ruscelli che rendono 

la terra sempre così fresca e feconda che nessun’altra montagna ne può 

stare al confronto, ed io la giudico nelle delizie, nella bontà delle acque 

e dell’aria non inferiore a quelle della Grecia, che gli antichi poeti di-

vinizzarono nei loro canti. Quivi l’estate non ha luogo ed il suo posto è 

occupato dalla più ridente delle primavere; in primavera quivi l’uccello 

ha più dolce il suo canto ed il fiore più vivo il colore e più tenace il suo 

profumo”.

Così papa Pio II Piccolomini, nel libro IX dei suoi Commentari, 

esalta la ricchezza e freschezza delle acque ed il clima particolarmen-

te favorevole e attraente del Monte Amiata, massiccio montuoso 

dell’Antiappennino della Toscana meridionale, compreso tra la pro-

vincia di Grosseto e quella di Siena.

L’Amiata svetta sulle vallate circostanti dell’Orcia e del Paglia, 

sulla superba pianura della Maremma, sulle suggestive colline senesi 

e sulla verde depressione del lago di Bolsena.

Domina da ogni lato per lungo e largo tratto il vasto territorio circo-

stante con la sua caratteristica figura massiccia: “Simile ad un gigantesco 

cammello accovacciato per terra, si stende con le sue cime gibbose, sereno e 

maestoso, con un versante rivolto alle colline riarse dal sole delle crete senesi 

e con l’altro ai poggi sassosi della pianura maremmana

1

”.

1  P. IMBERCIADORI, La città dell’Amiata o la rivolta degli uomini onesti, Ed Kursaal 

Firenze, 1970.
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Il Monte Amiata mostra il suo profilo dolce ma austero, che nel-

le giornate serene lo si scorge da grande distanza, un profilo netto, 

forte che emerge, alla stregua di una ciclopica cattedrale, dalla vasta 

superficie delle dolci colline toscane.

Il massiccio montuoso con la vetta raggiunge i 1738 metri e in-

clude una serie di cime in continuità l’una con l’altra: Poggio Trauz-

zolo, Monte Labbro, Monte Civitella, Monte Buceto, Monte Aqui-

laia, Monte Calvo, Poggio Zoccolino, Poggio Le Perazzette e Poggio 

Rocconi.

“Le pendici del monte si articolano radialmente in contrafforti che 

abbassandosi si rompono in forma di poggi via via degradanti, separati 

tra loro dai solchi vallivi del fiume Fiora, dell’Orcia, del Paglia e dei 

rispettivi affluenti

2

.”

“Qui incominciano bellissimi castagni che rivestono quelle 

pendici e si estendono verso l’alto fino al segno ove il freddo e 

le nevi dell’inverno e l’asprezza del luogo non permettono loro 

il vegetare ed il durare. Succedono quindi ai castagni i faggi, i 

quali folti e vigorosi ammantano da tutte le parti la montagna 

e, giungendo alla più alta cima, le formano una chioma verde e 

maestosa”

3

.

L’Amiata è un antico vulcano ormai spento con la presenza di 

rocce e di laghetti di origine vulcanica.

Le sorgenti, che sgorgano in notevole quantità proprio dove fi-

niscono le rocce trachitiche e inizia il basamento calcareo-argilloso, 

costituiscono una importante ricchezza idrica, la più importante 

della Toscana meridionale, che da sempre caratterizza questo rilievo 

vulcanico.

Tra le tante ipotesi, l’origine del toponimo “Amiata” è stata da 

alcuni individuata nel latino Mons ad meata, ossia “Monte alle 

sorgenti”, ad indicare la sua straordinaria ricchezza di acque. Ipo-

2  “Aree verdi e parchi territoriali in Toscana, Amiata e Cetona”, Facoltà di Magistero, Uni-

versità di Firenze, 1975, fasc. 7, pag. 15.

3  G.SANTI, Primo viaggio al Montamiata. Pisa, 1795, pag. 33.

 

tesi suggestiva dal momento che le sorgenti sono una ricchezza e 

prerogativa del Monte Amiata.

Molto più accreditabile è l’origine sacrale, dal dio Tinia, della 

denominazione Mons Tuniatus, attestato in vari autori latini, da cui 

Montuniata, (termine ricorrente nella letteratura e nelle cartografie 

dopo l’invenzione della stampa) poi probabilmente Montagnata e 

Monte Amiata.

Monte Amiata, quindi il Monte di Tinia, la più importante divi-

nità etrusca, che corrisponde a Zeus dei Greci e a Giove dei Romani: 

veniva rappresentato in genere con la barba, la folgore e lo scettro. 

È assai probabile che a lui fosse consacrato quel monte, collocato 

al centro del territorio etrusco, e che gli Etruschi definissero sacro, 

dimora del dio, quel monte da cui derivava gran parte dell’acqua da 

loro utilizzata.

Il vulcano ha le sue lontane origini nei movimenti delle masse 

terrestri che, tra 30 e 20 milioni di anni fa, portarono allo scontro 

tra gli antichi margini continentali dell’Europa e dell’Africa: le rocce 

e i sedimenti si impilarono, formando l’originaria catena dell’Ap-

pennino. Ne seguì, 20 milioni di anni fa, un fenomeno di rilassa-

mento della pila tettonica che portò all’apertura del mare Tirreno e 

all’emersione della catena appenninica, dando origine a depressioni 

tettoniche e a dorsali, come quella di Montalcino-Castell’Azzara, su 

cui insiste oggi il vulcano amiatino.

Questi eventi tettonici di larga scala, particolarmente evidenti 

nella Toscana meridionale, portarono ad una lacerazione e assotti-

gliamento della crosta terrestre creando le condizioni per una facile 

risalita in superficie del magma.

Il Monte Amiata è considerato come parte di un sistema più am-

pio di vulcani: la Provincia Magmatica Toscana (P.M.T.).

All’interno di complessi processi “estensionali”, il Monte Amiata 

costituisce un caso molto interessante, dato che rappresenta la sua 

più recente attività eruttiva della P.M.T. e che si trova a soli 30 km 

dalla manifestazione più settentrionale della Provincia Magmatica 

Romana.

Il massiccio è stato formato da più eruzioni e le rocce che lo com-
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pongono si possono raggruppare in unità e formazioni diverse tra 

loro per età, genesi e caratteristiche.

Le rocce magmatiche coprono un’area di 90 kmq.

.

L’attività vulcanica si è sviluppata in tre principali fasi, che sono 

state inquadrate nell’arco di circa 100.000 anni lungo una grande 

faglia orientata ENE-ONO (faglia del Monte Amiata).

Nella prima fase si ha l’emissione più voluminosa, che ha svi-

luppato il grande complesso di base, con uno spessore di 150-200 

metri, lungo un’elissoide orientata ENE-ONO, suddiviso in due 

sub unità: un primo deposito spesso e compatto e uno superiore, a 

blocchi distribuiti in due lingue allungate. 

Dopo una iniziale attività esplosiva debole, si ebbe una fase finale 

caratterizzata da colate di lava a blocchi. In questa fase si è sviluppato 

il complesso di base del vulcano.

Nella seconda fase si ha la formazione di duomi lavici, che dan-

no il caratteristico aspetto arrotondato alle varie cime del massiccio 

montuoso. 

Nella terza fase si hanno le due piccole colate dell’Ermeta e del 

piano delle Macinaie.

L’intero edificio vulcanico mostra strutture di collasso che testi-

moniano come esso doveva essere originariamente maggiormente 

elevato. I processi di collasso sono dovuti, con tutta probabilità, allo 

scivolamento delle nuove formazioni vulcaniche su quelle preesi-

stenti, più duttili. 

Così i prodotti vulcanici, che riempiono antiche valli preesistenti, 

sono interessati dalla cospicua presenza di faglie che ne hanno defor-

mato l’aspetto.

La sovrapposizione di terreni vulcanici molto fratturati e fessurati 

a formazioni poco permeabili preesistenti crea, nei punti di contatto, 

grandi serbatoi idrici, dando origine all’acquifero del Monte Amiata, 

uno dei più importanti dell’Italia centrale.

Il bacino idrografico, che si sviluppa nelle vulcaniti plio-quater-

narie del Monte Amiata, è costituito esclusivamente da ignimbriti e 

reoignimbriti ed è principalmente permeabile per fessurazione e su-

bordinatamente per porosità, con un grado di permeabilità relativa 

complessivamente elevato, anche se variabile a seconda dello stato di 

fessurazione della roccia.

L’infiltrazione efficace è alta sia per la notevole capacità ricettiva 

del materiale vulcanico, sia per la presenza di una copertura boschiva 

che, rallentando notevolmente i deflussi superficiali, favorisce l’infil-

trazione.

La circolazione idrica è caratterizzata dalla presenza di un’impor-

tante falda basale a basso gradiente idraulico che poggia su un im-

permeabile di fondo costituito dalle formazioni liguri a prevalente 

componente argillitica. 

I limiti dell’unità vulcanica sono marcati ovunque dagli affiora-

menti di questo complesso impermeabile, si tratta pertanto di una 

unità autonoma, le cui uniche uscite sono rappresentate dai deflussi 

delle sorgenti ubicate ai suoi margini.

L’impermeabile di fondo è il principale motivo di condiziona-

mento della circolazione idrica di base, dal momento che le vulcaniti 

si sono depositate su una morfologia preesistente, che attualmente 

forma gli spartiacque sotterranei laddove esistevano i vecchi spartiac-

que superficiali

4

.

“Fra le nostre posture montuose ben provvedute di acqua sorgiva – 

scrive il prof. F. Sestini in uno studio del 1896 – primeggia sopra tutte 

il maestoso Monte Amiata, che ha sì gran dovizia di acqua da antico 

tempo usata per bevanda delle robuste popolazioni dei paesi che fanno 

bella corona a quel grande ammasso di trachite, per più mesi all’anno 

nella parte più elevata ricoperto di candido lenzuolo. Al di sotto del-

la neve adagio adagio la trachite s’imbeve dell’acqua di fusione, come 

se fosse tutta una grande spugna pietrificata, e nutrisce le abbondanti 

sorgenti che costantemente scaturiscono a diverse altezza e scendono a 

dissetare gli abitanti disseminati nelle riarse pianure delle province di 

Siena e Grosseto

5

”.

4  Cfr. S. SCARAMELLI, “Nuovi” dati sulla genesi e sullo sviluppo del vulcano Amiata, in 

Amiata Storia e Territorio, n° 74.

5  F. SESTINI., Saggio sull’idrografia del Monte Amiata e particolarmente dell’acqua delle 

Sorgenti Arbure condotta a Grosseto, Tip. T. Nistri e C., Pisa, 1896.
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La ricchezza dell’acquifero si manifesta infatti nella frequenza 

delle sorgenti e dei torrenti, organizzati in un tipico reticolo idrogra-

fico radiale. La linea delle sorgenti e i pendii più dolci intorno all’ap-

parato vulcanico hanno condizionato la nascita degli insediamenti 

umani, un ricco e variegato sistema di centri abitati che circonda 

la montagna a contatto tra le formazioni boschive e le aree agricole 

sottostanti.

	

Acque Albule o Arbure?

di Enzo Fazzi

Sulla parete in pietra trachitica all’ingresso della galleria dove ven-

gono captate alcune polle della sorgente che alimenta l’acquedotto 

di Grosseto, campeggia la scritta: “Comune di Grosseto 

Sorgente Arbure”.

A volte, parlando delle sorgenti dell’Amiata, ho provato qualche im-

barazzo e perplessità a pronunciare la parola Arbure, termine chiara-

mente dialettale, di cui non riuscivo a individuare l’etimologia, e così, 

nel corso di una stessa conversazione, mi accadeva di ricorrere alle va-

rianti Arbore o Albure, che, pur non avendo un significato o un richia-

mo preciso, mi sembravano comunque più accettabili e convincenti.

Consultando i verbali delle sedute del Consiglio Comunale di 

Casteldelpiano della fine dell’Ottocento, ho trovato che la sorgente, 

Mappa geologica del vulcano Amiata (mappa modificata da Ferrari et alii, 1996 e Cadoux e Pinti 

2009 Legenda: 1) Complesso trachidacitico Basale (BTC), Unità basale; 2) BTC, unità superiore; 

3) Complesso a duomi e colate di lava (DLC); 4) Colate di lava Olivin-latitica; 5) Copertura 

detritica vulcanica; 6) Faglie; 7) Area collassata; 8) faglie presunte; 9) direzione dei flussi di lava.
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negli interventi dei Consiglieri e del Sindaco, era indicata col nome 

di Acque Albule: espressione dolce ed evocativa, che rimanda all’an-

tica Roma e alla lingua latina. 

Albula (aqua) era l’antico nome del Tevere e Albula era il nome della 

ninfa che presiedeva alle fonti, come riporta Stazio nelle sue Silvae.

Albulae aquae, o semplicemente Albulae, era anticamente il 

nome di un ruscello formato dalle acque di varie polle presso Tivoli.

Anche nel Comune di Casteldelpiano trattasi delle acque di varie 

polle confluenti in un ruscello formato dalle loro acque.

Pura coincidenza? 

Il Sindaco Severino Giannelli riferisce, rispondendo ad una inter-

rogazione consiliare sulla vendita delle polle della sorgente Arbure al 

Comune di Grosseto, di averle trovate menzionate, quali famose ab an-

tiquo, come Acque Albule, in carte municipali di due secoli prima.

È bello quindi pensare, per analogia, ad una antica toponoma-

stica latina, tramandatasi poi nel tempo, riportata nelle antiche car-

te e tale esistente ancora alla fine dell’800: Acque Albule, infatti, 

chiamavano il Sindaco e i Consiglieri Comunali quelle sorgenti che 

confluivano nel sottostante torrente Bugnano.

Al toponimo Acque Albule, accanto alle varianti Albure, Albo-

re, Acqua Albura e Albora, del linguaggio colto, si affiancava nel 

linguaggio popolare a Casteldelpiano, per doppio rotacismo, il to-

ponimo Arbure. 
Rimane difficile comprendere perché l’Amministrazione Comu-

nale di Grosseto abbia fatto proprio, fino ad apporlo sulla sorgente, 

il toponimo della versione popolare: Arbure. 

Sappiamo dai verbali del Consiglio Comunale di Casteldelpiano 

che non vi furono agli inizi contatti diretti, carteggi o trattative tra 

le due Amministrazioni. 

Fu il Sindaco Severino Giannelli, anche nella sua veste di Notaio, 

a fare da tramite, in un primo tempo, tra l’Amministrazione Comu-

nale di Grosseto ed i proprietari delle polle della Sorgente Arbure e a 

predisporre alcuni compromessi e successivi atti di vendita al Comu-

ne di Grosseto di alcune sorgenti con i terreni annessi. 

Avendo a che fare con quei semplici campagnoli, fieri della loro 

proprietà alle “Arbure”, proprio a sottolineare le incertezze esistenti 

nella denominazione, fu usato di volta in volta negli atti notarili, 

non un toponimo, ma una coppia di toponimi, di cui uno di uso 

popolare: “Acque Albule o Arbura” e “Sorgente Arbure o Albule”.

Intanto nei documenti del Comune di Grosseto, relativi alle pra-

tiche per la nuova conduttura, e negli articoli di stampa, comincia a 

comparire il toponimo popolare Arbure.

E così pian piano tra la gente anche a Grosseto prevalse la dizio-

ne più semplice e popolare per indicare la sorgente del tanto atteso 

acquedotto: Arbure.
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donato, buttato negli angoli d’ombra, ansimante, la lingua penzoloni. 

Ho l’impressione che la sera non suonassero neppure più le campane. 

Mi rammento che mi faceva gran pena veder morire di sete giorno per 

giorno, nei vasi abbandonati al gran sole sulle finestre chiuse di una casa 

vicina, certe belle piante che avevo visto venir su e fiorire con la prima-

vera. Rammento anche che uno di quei pomeriggi, nell’ore più bruciate, 

passarono di gran fretta sotto casa gli incappati della Misericordia, che 

portavano via un morto: un campagnolo, venuto chissà di dove, che era 

cascato giù come un cencio, fulminato dalla perniciosa, in mezzo alla 

piazza deserta all’ombra della statua di Canapone. (…)

Così erano allora le estati grossetane. Quando mi ci rivà il pensiero, 

rivedo quel gruppo di incappati rossi come monatti correre per la strada 

assolata e deserta e le scarpe chiodate del morto spuntare di sotto la coltre 

fuori della barella…

Si partiva: vecchi carrozzoni sconquassati, cavalli con le sonagliere, 

polverone. Si passava l’Ombrone al traghetto di Istia. (…) Mi piaceva 

anche quella traversata del fiume, col carrozzone imbarcato sulla chiat-

ta e l’acqua che risciacquava attorno. C’era come un po’ di avventura.

Poi la strada cominciava a salire e si sentiva già odor di campagna, 

odor di collina. Al margine dei campi e dei poderi ogni tanto facevan 

siepe le vitalbe e le more. E s’arrivava a Scansano

6

.

6  G. CIVININI, La casa dei sette pini, Edizioni scolastiche Mondadori, Verona, 1972, 

pagg. 39-43.

Estatatura

Così Guelfo Civinini, noto giornalista e scrittore nato a Grosseto 

nel 1873, rievoca, nei suoi ricordi giovanili riferiti agli anni intorno 

al 1880, l’inizio dell’estatatura:

Non ricordo proprio in che giorni, ma certo era subito dopo la chiu-

sura delle scuole: ai primi di luglio. Dei grandi carri militari, tirati 

da pariglie di bei marammanoni, entravano in città da Porta Nuova, 

guidati da cavalleggeri dell’ “Allevamento puledri” col berrettino a due 

punte e i pantaloni che sotto il ginocchio diventavano gambali di cuoio, 

come si rivedono nei quadri di Fattori.

Passavano sotto le finestre della mia casa, facendo gran fracasso di 

ferri e di ruote sulle larghe pietre del lastricato e si fermavano poco più 

giù, davanti all’Intendenza di Finanza. Tra le persiane socchiuse o dalle 

soglie delle botteghe la gente si affacciava a guardare l’avvenimento che 

si ripeteva a ogni principiar d’estate e dava il segno allo scappa scap-

pa generale: la partenza degli Uffici pubblici, Prefettura, Intendenza, 

Genio Civile, Pubblica Sicurezza, Tribunali, Tesorerie. Ricevitorie e 

non so quali altre travetterie, tutto prendeva la via di Scansano, cioè 

dell’aria buona. Quei carri andavano appunto d’ufficio in ufficio a ca-

ricare le scartoffie. Uscieri sudati e impolverati, in maniche di camicia, 

vi accatastavano su montagne di casse e cassette da cui strabuzzavano 

fuori pacchi di pratiche e pile di registri. Si vedevano alle finestre certi 

impiegati più vecchiotti starsene affacciati a seguire con visi ansiosi quel 

lavoro. Qualcuno veniva fin sulla strada in papalina e mezze maniche 

e gli occhiali a stanghetta alzati sulla fronte e si sbraccia verso i soldati 

a fare grandi gesti di raccomandazione: o si precipitava come disperato 

addosso ad uno degli scamiciati gridandogli: “No, no,questo no!”, gli 

strappava dalle braccia un registro o un fascicolo e rincasava di corsa 

l’androne con l’aria sgomenta e felice di chi è riuscito a strappare un suo 

tesoro dalle mani di un saccomanno. (…)

Partiti gli Uffici, Grosseto in pochi giorni si vuotava: come se morisse. 

Ne ho un ricordo vaghissimo di un anno che si dovette ritardare una 

settimana o due la nostra partenza. Non un’anima per le strade affocate. 

Porte e finestre tutte chiuse, botteghe sprangate. Qualche cane abban-
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Calcolo della rivalutazione ai valori attuali del prestito 
per la realizzazione dell’Acquedotto delle Arbure

Anno iniziale: 1893

Anno finale: 2016

Capitale Iniziale: Lire 1.550.000 (€ 800,51)

Indice utilizzato: prezzi al consumo per le famiglie di operai e 

impiegati dal 1861

Ultimo indice storico annuale disponibile: 2014

Rivalutazione storica dal 1893 al 2014 (con indici annuali)

Valore dell'indice storico al 1893: 0,901

Valore dell'indice storico al 2014: 7656,953

Coefficiente di rivalutazione: 8498,283

Capitale rivalutato al 2014: Lire 13.172.338.679 

(€ 6.802.945,19)

Rivalutazione residua relativa all'ultimo periodo 

(con indice FOI mensile)

Indice FOI a dicembre 2014: 107

Indice FOI a febbraio 2016: 99,5

Raccordo Indici: 1,071

Coefficiente di rivalutazione: 0,996

Capitale rivalutato a febbraio 2016: Lire 13.119.649.324 

(€ 6.775.733,41 )

1

APPENDICE

1 Si ringrazia per il calcolo suddetto Alessandro Ponticelli.
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Montagne, greggi, lagune e acquedotti  
 
di Andrea Ponticelli

Su invito dell’Ing. Tiberio Tiberi, per celebrare l’arrivo a Grosse-

to dell’acqua dall’Amiata alla fine del secolo scorso, ho avviato una 

consultazione dell’archivio di famiglia, consultazione che da tempo 

avevo in animo di affrontare. Di qui la ricerca si è estesa ad altre fonti 

documentali, presenti nella letteratura e soprattutto nell’Archivio di 

Stato di Grosseto, per coronare, poi, il tutto con l’utilizzo delle nuo-

ve opportunità rappresentate dalla possibilità di poter consultare, 

sulla rete, la straordinaria presenza di documentazione originale e 

quindi di eccellente valore.

Non volendo dare un significato di esibizione familiare a questo 

semplice approfondimento, ho impostato la ricerca scorrendo le fi-

gure di alcuni miei antenati presenti a Grosseto e, in particolare, il 

rapporto che ebbero, del tutto speciale, con la terra, la bonifica e la 

gestione delle acque. Nella definizione dei profili di questi personag-

gi, alcuni conosciuti, altri il cui ruolo andrebbe sicuramente rivalu-

tato, mi sono trovato a dovere approfondire anche alcuni episodi, 

non direttamente attinenti al canovaccio iniziale che mi ero prefisso, 

ma significativi per individuare meglio le loro personalità e soprat-

tutto il contesto della Maremma del tempo. L’esame della documen-

tazione mi ha permesso di aprire via via degli spaccati inaspettati e 

affascinanti e ogni riferimento ne ha aperto, spesso, un altro ancora 

più appassionante.

La storia della famiglia Ponticelli, sarebbe meglio, forse, dire dei 

suoi vari rami, è quella comune a buona parte degli attuali abitanti 

della Maremma grossetana. Il nucleo centrale della loro presenza ha 

origine da una straordinaria migrazione che si è prodotta, dapprima 

in forma non permanete, a seguito dell’esodo stagionale della tran-
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sumanza dal Casentino, poi, a partire dalla fine del ’700, con l’inse-

diamento stabile degli antichi pastori divenuti agricoltori.

Questa è l’origine anche del mio ramo della famiglia che, con 

Bartolomeo Ponticelli, è presente in Maremma sin dal 1648. L’o-

rigine di tutti i Ponticelli di Maremma è quindi comune e tutti si 

sono sempre considerati più o meno parenti, ma è stato difficile rico-

struire un albero genealogico affidabile e questo è stato, d’altra par-

te, il maggiore cruccio di mio padre Paolo al momento di scrivere 

una importante e ben documentata ricerca, sulla Maremma

1

. Da 

biologo, al termine di questa piccola e incompleta ricerca mi sono 

quindi fatto la convinzione che la ricostruzione di un albero genea-

logico completo potrebbe passare solo attraverso le nuove tecnologie 

in materia di analisi del DNA e quindi di indagine genetica. Conto 

di lavorarci sopra.

La storia della transumanza ha radici antichissime risalendo sicu-

ramente all’epoca romana. I casentinesi, montanari e allevatori, rap-

presentano l’ultima propaggine occidentale del popolo dei Liguri, 

ben distinti dagli Etruschi che sono invece valligiani e che hanno da 

sempre sviluppato le attività agricole con la coltivazione, soprattut-

to, del loro granaio più importante, la Valdichiana

2

.

La pratica della transumanza continuò anche in epoca medievale 

e sono presenti, nelle fonti consultate, precisi riferimenti sul numero 

dei capi che annualmente si spostavano dalle comunità del Casenti-

no verso la Maremma. I transumanti erano, di solito, piccoli alleva-

tori detti “sortari”, proprietari di piccoli greggi e spesso raggruppati 

tra di loro in un contratto comune ma, alcune volte, erano anche 

conduttori che trasferivano il bestiame per conto di nobili proprieta-

1  P. PONTICELLI, Tutto è presente in Maremma: dall’archivio di famiglia dei Ponticelli: 

duecentocinquanta anni di storia della Maremma: racconti, ricordi, memorie e documenti, 

Cantagalli, Siena, 2003.

2  M. MASSAINI, Transumanza. Dal casentino alla Maremma. Storie di Uomini ed armenti 

Lungo le antiche Dogane, nella collana “Le antiche Dogane” n. 6. Aldo Sara Editore, Roma, 

2005.

ri dell’Appenino o di conventi quali quello dei monaci Camaldolesi. 

L‘evoluzione della figura del pastore fu, nel tempo, rappresentata dal 

“vergaro”, a tutti gli effetti un imprenditore dell’allevamento ovino, 

che si trasferiva con greggi anche di migliaia di pecore e con un ricco 

seguito di altre figure, direttamente da lui dipendenti in modo ge-

rarchico e assoluto: butteri, pastori, caciai, fino ai garzoni, spesso di 

età anche inferiore ai 15 anni.

Normalmente i piccoli pastori, nei mesi della permanenza in Ma-

remma, dormivano in ricoveri di fortuna mentre le carovane, guida-

te da un vergaro e costituite sino a 40 persone e oltre, costruivano un 

autentico accampamento nei pascoli loro assegnati. Una costruzione 

centrale, o vergheria, fungeva da magazzino, da refettorio e da dor-

mitorio per pastori e butteri. C’era poi una caciaia per la produzione 

e lo stoccaggio del formaggio e una capanna, separata, per il vergaro. 

Quando, verso la fine del ’700, le donne iniziarono a seguire i 

pastori, la vergheria ospitava gli scapoli mentre il vergaro e gli am-

mogliati avevano capanne separate. 

C’erano poi alcune figure di casentinesi indipendenti, dei pre-

statori d’opera, che intervenivano soltanto in alcuni momenti della 

transumanza. Erano i faccendieri che commercializzavano e vende-

vano prodotti alle varie comunità di pastori insediati in Maremma. 

Esistevano anche altre figure di supporto alla transumanza come i 

fabbri ferrai, i funai, i barrocciai, gli scatolai, gli addetti alla filatura 

della lana, alla cucitura delle stoffe. Straordinaria anche la figura dei 

tosini addetti, appunto, alla tosa delle pecore.

La fine della transumanza, nel XX secolo, ha determinato anche 

la fine di questa antica professione con la conseguenza dello spopo-

lamento, pressoché totale, dei borghi di origine.

Pastori, butteri e garzoni ricevevano, oltre ad un salario mensile, 

anche la dotazione di vestiti e il desinare: pane, ricotta ed erbe selva-

tiche insaporite o poco più. 

Le strade della transumanza sono state di recente studiate

3

 

4

 e co-

3  M. MASSAINI, op. cit.

4  A.A.V.V., La civiltà della Transumanza, ARSIA, Firenze, 2008.
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stituiscono una miriade di rivoli che si dipartono dal Casentino per 

confluire nei luoghi di accesso, i capi della Maremma.

La loro esistenza e la loro funzione specifica è testimoniata dalla 

presenza di numerosi toponimi, lungo la direttrice Casentino/Ma-

remma, quali strada pecorile, strada caprile, via di dogana o di do-

ganella, ovile, caprareccia, vergheria, mandria, mandrioli. Più ci si 

avvicina alla Maremma più questi toponimi, legati alla transumanza, 

aumentano. 

Ogni pastore o ogni vergheria seguiva, nello spostarsi, percorsi 

tradizionali con soste sempre negli stessi luoghi, il più delle volte 

presso contadini amici, che venivano ricompensati con un po’ di 

formaggio.

Il gregge delle pecore era condotto dal “guidarello”, un anziano 

montone castrato che aveva sul dorso dei tatuaggi colorati con il sim-

bolo della Madonna e un nodo di Salomone. Il guidarello conosceva 

il percorso e prendeva le strade della transumanza con sicurezza. Dal 

Casentino ai capi della maremma si impiegavano complessivamente 

10 giorni.

Un simile transito di animali comportava interessi economici 

anche importanti e, a partire dal tardo Medio Evo, rappresentò 

una fonte rilevante di reddito per la Repubblica di Siena che, 

essendo i terreni in gran parte di proprietà statale, della Dogana 

e della Repubblica medesima, iniziò ad assegnarli facendo pagare 

un diritto di “erbatico”. I pastori erano obbligati, prima di ini-

ziare la transumanza di andata, a stipulare un contratto di fida e a 

pagare una determinata bulletta in proporzione al numero di capi 

che conducevano. 

Anche il pagamento del diritto di passo, insieme all’erbatico, con-

tribuì a determinare la prosperità di Siena. Al riguardo vale la pena 

di ricordare come il primo atto amministrativo importante, “La 

dogana dei Paschi maremmani” del 1419, che regolava le fasi della 

transumanza, anticipò solo di alcuni decenni l’istituzione del primo 

istituto di credito fondiario (1472) che diverrà poi il Monte dei Pa-

schi di Siena. Nel nome “Monte dei Paschi” è evidente il riferimento 

ai pascoli maremmani.

Lo statuto dei Paschi è la dimostrazione più evidente della codifi-

cazione, in un insieme di regole molto dettagliate, di una tradizione 

secolare precedente.

I pastori non erano, comunque, molto ben considerati dai senesi. 

Negli statuti dei Paschi sono raffigurati come dediti a condizioni di vita 

particolarmente dure tanto che, per essersi protratte nel tempo, essi “per 

loro lunga consuetudine, e loro costumi so’ simili a quelli delle bestie”.

Per la Repubblica, però, i loro denari costituivano un introito si-

curo, tanto che in un documento del 1455 emerge chiara la volontà 

di Siena di agevolare la pastorizia e si afferma “…verranno le vergarie 

di Mugello, Casentino, Pistoia et altri luoghi et al vostro Comune ne sarà 

assai di meglio perché a giudizio di molti saranno denari come trovati”

5

. 

La riscossione dei diritti di pascolo proseguì nel tempo con periodi 

di forte rallentamento dovuti, soprattutto, alle devastanti pestilenze 

del ’600. Tale fonte di introiti sicuri fu probabilmente uno dei motivi 

dello svilupparsi degli appetiti da parte dei Medici di Firenze che col 

tempo la ebbero, infine, vinta nei confronti della piccola Siena.

Dal 1559 in poi la Maremma e il territorio senese saranno, infat-

ti, nelle mani di Cosimo I de’ Medici. Gli storici affermano che una 

delle tante ragioni che spinsero i Medici a conquistare la Maremma e 

il territorio senese fu proprio rappresentata dalla possibilità di sfrut-

tare, senza troppi affanni e col solo intervento di un po’ di gendarmi 

ben dislocati per l’effettuazione di controlli, la rendita dei Paschi. 

Nel 1572 furono approvati i nuovi statuti dei Paschi di Siena

6

.

Le nuove norme tendevano a favorire la transumanza dei casen-

tinesi e, al momento della calla, nel conteggio delle pecore veniva 

concesso un abbuono del 5%, vale a dire che il 5% in più delle peco-

re possedute, rispetto a quelle dichiarate, non era considerata frode 

fiscale. Una sorta di sanatoria ante litteram.

Sotto il dominio dei Medici si assiste, inoltre, ai primi insedia-

menti e alle prime privatizzazioni forzate nel senso che, in Marem-

ma, si moltiplicano le occupazioni di pascoli pubblici e la loro tra-

5  M. MASSAINI, op. cit., pag. 59.

6  Ibidem, pag. 62, 63.
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sformazione in bandite. Rispetto alle gestione senese aumentano no-

tevolmente i casi di malversazioni e corruzione. Gli ufficiali adibiti 

ai conteggi e alle riscossioni divengono più facilmente corruttibili in 

modo da far risultare un numero di pecore inferiore a quello reale, 

con notevole risparmio sul contratto di fida. Nel gergo dei casenti-

nesi si diceva che gli ufficiali addetti ai controlli si potevano “addol-

cire”.

Con l’avvento dei Lorena le cose cambieranno rapidamente per-

ché verrà messo sotto accusa il sistema tradizionale dei pascoli. Con 

Pietro Leopoldo, anche grazie all’azione di alcuni ministri liberisti, 

si punta allo sviluppo dell’agricoltura e alla liberalizzazione dei pa-

scoli, lasciandone lo sfruttamento alla libera trattativa tra i pastori e 

i privati possessori dei medesimi. Nel 1778, con il Motu Proprio di 

Pietro Leopoldo, verrà definitivamente abolita la Dogana dei Paschi 

con tutte le disposizioni allegate.

La decisione non favorisce sicuramente i pastori casentinesi che 

sono costretti a pagare dei prezzi di affitto dell’erbatico superiori a 

quelli praticati secondo le vecchie norme di Dogana. Nel 1765 i ver-

gai casentinesi più importanti si ribellano e inoltrano una protesta 

al Granduca, ma il progetto di privatizzazione dei pascoli prosegue 

e negli anni successivi circa 10 mila ettari di terreno di Dogana del 

grossetano vengono alienati per la costituzione di oltre 30 tenute, 

ove si insediano in permanenza, in buona parte, pastori casentinesi. 

Le proteste continuano e in un fiero ricorso presentato nel 1775 da 

17 vergari del Casentino compare il nome di un Giuseppe Ponticelli 

di Pratovecchio, vergaio di armenti

7

.

Ho ragione di credere che anche questo mio avo sia stato, poi, 

esaudito e ricompensato con l’attribuzione di terre dove impiantarsi 

in permanenza.

Il Granduca ha in grande considerazione la situazione della sua 

più meridionale e depressa provincia maremmana. Per conoscere la 

situazione utilizza dei visitatori che gli presentano rapporti puntuali. 

7  Ibid. pag 82.

Da uno di questi rapporti, quello del visitatore Bertolini, del 1761, 

si ricava che alcuni Ponticelli erano già ben presenti e ormai stanziali 

in Maremma, tanto da essere indicati tra le famiglie “meglio stanti”. 

L’ autore del rapporto tiene comunque a precisare, nella didascalia 

della sua tabella, che “...dimostra i Casati delle Famiglie Benestanti 

per quello, che fa il Paese, giacché non v’è alcun Grossetano che possa 

propriamente chiamarsi ricco”

8

.

Negli stessi anni in cui si occupava di liberalizzare gli antichi pa-

scoli di Dogana e di creare una classe imprenditoriale agricola, il 

duca Pietro Leopoldo aveva posto lo sguardo anche sulla situazione 

dei terreni paludosi che occupavano ancora buona parte della pianu-

ra sino a Castiglione della Pescaia. Il Granduca vuole mettere mano 

al problema in maniera radicale, consigliato da padre Ximenes, un 

religioso di origine spagnola esperto già da allora di acquacoltura, 

che contava di regimare le acque e di renderle fruttuose, come un 

tempo, ai fini della pesca. L’imperativo è sempre quello liberista di 

aumentare la produttività e il reddito in questa che permane l’area 

più depressa del Ducato dei Lorena.

Padre Ximenes si mette al lavoro e fa svolgere degli interventi 

di bonifica nella laguna. Alla sua inventiva si deve la realizzazione 

della Casa Rossa nel padule prossimo a Castiglione. È un manufatto 

splendido che doveva servire ad ottimizzare la movimentazione delle 

acque marine all’interno della palude e, al tempo stesso, consentire 

una cattura dei pesci più efficace.

Ma i risultati sono scarsi, Ximenes continua a programmare nuo-

vi interventi e a far spendere una montagna di soldi. Il Granduca, 

che è uomo estremamente concreto, lo fa affiancare da un suo con-

sulente fidato, Giovanni Cristiano Miller, che può fregiarsi del titolo 

di Visitatore Generale di Sua Altezza Reale dello Stato di Siena. Il 

Miller crede poco all’intervento di risanamento ambientale e in un 

rapporto riservato, “Memorie al riguardo ai lavori di padre Xime-

8  A. ZAGLI, Grosseto in età moderna. Un profilo di storia della città e alcune prospet-

tive di indagine (secoli XVI XVIII), pubblicazione on-line sul sito del Dipartimento 

di Storia, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Siena, pag 14, 

2004.
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nes”, scrive al Granduca commentando alcune relazioni del prelato 

per dimostrarne la contraddittorietà

9

.

Sua altezza Reale, alla fine, dà fiducia al suo agente speciale in Ma-

remma e manda padre Ximenes a fare gli esercizi spirituali in convento. 

Il poveretto, che evidentemente non si è arricchito dall’operazione, è 

costretto a chiedere al Granduca un sussidio per la vecchiaia. Da ora in 

poi niente più allevamento di pesci, adesso si bonifica.

Sono molto solidale con il padre Ximenes in primo luogo perché 

ha comunque realizzato opere di idraulica che sono conosciute nel 

mondo, poi perché anche il sottoscritto, a distanza di due secoli, si 

occupa di acquacoltura e di lagune costiere. Nel nostro ambiente, 

per fortuna limitato a pochi individui, si dice che ci sono due generi 

di pazzi: il primo è rappresentato da quelli che girano con la feluca 

di Napoleone di traverso, il secondo da quelli che pensano di capire 

e di poter risolvere i problemi della gestione delle Lagune costiere. È 

terribilmente vero.

Con le liberalizzazioni dei terreni, delle bonifiche e dell’acqua 

ritorno alla storia dei miei antenati.

Ho detto prima di Giuseppe Ponticelli che sicuramente ottie-

ne, sul finire del ’700, alcuni benefici, in termini di assegnazione 

di terreni, da parte del Granduca. Ma, come detto, i Ponticelli 

a Grosseto sono tanti, tutti sanno di derivare dal Casentino e 

dall’antica pratica delle transumanza, ma i rapporti di parentela 

si sono andati perdendo. 

Un altro membro della mia famiglia, di cui sicuramente c’è me-

moria di un parentela diretta anche attraverso documenti nell’Archi-

vio di famiglia, compare nella prima metà dell’800. Possiede ormai 

un grande appezzamento di terra in prossimità della Trappola,  sulla 

riva destra del fiume Ombrone. La riva destra, in famiglia, è stata 

inizialmente monarchica e fedele al Granduca, la riva sinistra, ossia 

la parte di famiglia con terreni ubicati a sinistra del fiume Ombrone, 

9  O. GORI, D. TOCCAFONDI, L’archivio di Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena nell’Archi-

vio nazionale di Praga, Inventario. Ministero dei beni e delle attività culturali e del Turismo. 

Direzione Generale degli Archivi, 2013.

di natura più giacobina e, poi, garibaldina. Nel secolo seguente i 

ruoli dei discendenti si invertiranno: la riva destra sarà profonda-

mente cattolica e progressista, mentre la sinistra diverrà conservatri-

ce. Ma questa è un’altra storia. 

Il Granduca ricambia la fedeltà e nomina il mio trisavolo, Gu-

glielmo Ponticelli, Amministratore della Tenuta Reale dell’Albere-

se. Il Granduca in carica è Leopoldo II, detto anche dai fiorentini 

“canapone” per via dei capelli di colore fulvo. Il mio trisavolo sarà 

pertanto nominato dai grossetani, con un po’ di invidia, “canapi-

no”. A Grosseto si insinua che canapino sia in realtà il figlio natu-

rale di canapone e qualcuno della mia famiglia crederà e coltiverà 

questa storia nobiliare, dimenticando di essere discendente di po-

veri pastori macilenti. Dicono che i capelli rossi, che caratterizze-

ranno anche molte generazioni successive di Ponticelli, compreso 

il sottoscritto, prima di incanutire, sia una reminiscenza genetica 

della parentela con l’augusto e occulto antenato di stirpe asburgica. 

In ogni caso canapino risponde bene ai desiderata di Sua Altezza 

Reale che lo ricompensa degnamente anche nella vita politica.

Guglielmo Ponticelli, Gonfaloniere negli anni ’40 dell’800, sarà 

uno dei miei cinque antenati Sindaci di Grosseto. Dotato di spirito 

imprenditoriale, si farà anche promotore della Società Agraria di cui 

a più riprese ricoprirà la carica di presidente. 

Il secondo in ordine di tempo è Domenico Ponticelli che sarà 

Sindaco dal 1867 al 1868, nei primi anni del Regno d’Italia con 

Capitale a Firenze.

Nell’Archivio di Stato di Grosseto risultano alcuni suoi atti, tra 

i quali un contratto di appalto per la realizzazione di lavori sulle 

mura di Grosseto. Il capitolato finale di appalto è puntigliosamente 

corretto con inchiostro di china rosso dal Sindaco in persona che 

evidentemente non disponeva di un ufficio tecnico efficiente o del 

quale si fidasse pienamente

10

.

10  E.M. BERANGER, Fonti per lo studio delle mura di Grosseto dal 1767 al 1950. III setti-

mana per i Beni Culturali e Ambientali. Grosseto, Piazza Socci, 3 - 7 - 13 Dicembre 1987, 

Paleani Editrice, 1987.
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Negli stessi anni compaiono due fratelli Ponticelli patrioti e gari-

baldini, Benedetto e Ferdinando.

Ferdinando negli anni ’60 dell’800, a poco più di vent’anni, oltre 

che studiare da ingegnere, si occupa dell’azienda agricola di famiglia 

e di allevamento di cavalli. 

Nel 1866, allo scoppio della Terza guerra di Indipendenza, parte 

volontario per raggiungere in Lombardia Garibaldi che sta organiz-

zando, come suo costume, un corpo di spedizione da affiancare all’e-

sercito nazionale nella guerra che l’Italia ha intrapreso, insieme alla 

Prussia, contro l’Austria.

Garibaldi, la cui popolarità è enorme a seguito dell’indipenden-

za italiana del 1861, dopo aver perduto molti dei suoi luogotenen-

ti più fedeli, via via ingaggiati nel Regio Esercito Italiano, riesce, 

comunque, a mobilitare oltre 13.000 uomini che confluiscono da 

tutta Italia in Lombardia. Tra questi la presenza dei 6.129 volontari 

toscani è molto importante

11

. Dalla provincia di Grosseto muovono 

195 volontari, in massima parte provenienti dalla storiche rocche 

forti garibaldine di Massa Marittima e di Orbetello. Tra i grossetani 

è presente, appunto, Ferdinando Ponticelli che viene arruolato nel-

lo Squadrone Guide a Cavallo. Ferdinando e un altro grossetano, 

Ippolito Andreini (sarà anche lui in seguito sindaco di Grosseto) 

si uniscono alle truppe garibaldine portando direttamente i cavalli 

di loro proprietà. Non è dato sapere come si rechino, a cavallo, da 

Grosseto in Lombardia.

Alle truppe di Garibaldi è stato affidato il compito di penetrare in 

Trentino costeggiando il lago di Garda. Il terreno nel quale opera la 

colonna di Garibaldi è montuoso e mal si presta ai tradizionali inter-

venti della cavalleria. Lo Squadrone Guide a Cavallo è, quindi, uti-

lizzato soprattutto come scorta diretta di Garibaldi e svolge il ruolo 

di porta ordini ai reparti combattenti che possono annoverare anche 

dei plotoni di artiglieria direttamente fornita dall’esercito nazionale.

Dopo alcuni scontri preliminari, con esito finale incerto, il gior-

no 21 luglio 1866, si svolge una battaglia in prossimità di Bezzecca. 

11  D. Riccadonna, E. Pisoni, L. Soz, La mappa ritrovata. Le biografie dei garibal-

dini del 1866 a Bezzecca, http://www.arabafenice.tn.it/. 2012.

La cronaca dello scontro finale è riportata dal ventiduenne Dante 

Pantanelli, rappresentante della colonna senese dei volontari, forte 

di 597 uomini.

Il Pantanelli, che diverrà poi un valente geologo e sarà professore 

all’Università di Modena, in un libricino di memorie raccolte dal 

figlio Guido, fa il suo racconto della spedizione e in particolare della 

battaglia di Bezzecca

12

.

Garibaldi che, ancora una volta, è stato ferito, domina il terreno 

di battaglia da un altura e viene circondato da un gruppo di uffi-

ciali e di guardie a cavallo “dal quale in ogni momento si staccavano 

alcuno recando gli ordini alle guide in sella accanto a noi sulla strada, i 

chiamati correvano in direzioni diverse e ricordo di aver veduto cadere 

a pochi passi da me il cavallo della guida Giannini di Firenze subito 

rimpiazzato dal Ponticelli di Grosseto”.

La battaglia è vinta e la strada del Trentino è aperta. Ma negli 

stessi giorni si svolge la terribile battaglia navale di Lissa e la flotta 

italiana è annientata da quella austriaca. È un disastro che precede di 

soli pochi giorni quello sul campo di Custoza. Sopravviene, quindi, 

la richiesta di armistizio da parte dell’Italia, il conseguente ordine di 

ritiro dal Trentino di Garibaldi e il suo noto telegramma di risposta: 

obbedisco. 

I volontari di Garibaldi riportano l’unica vittoria significativa 

della III guerra di indipendenza al seguito della quale l’Italia ottiene, 

comunque, tramite la Francia, l’annessione immeritata del Veneto.

Ferdinando Ponticelli, rientrato a Grosseto, oltre a curare la ge-

stione della sua azienda agricola, diverrà poi effettivamente ingegne-

re e sarà rappresentante autorevole della Camera di Commercio.

Veniamo, ora, all’altro Ponticelli più direttamente interessato alla 

storia che stiamo raccontando, Benedetto, che nasce nel 1840 ed è 

di cinque anni più grande del fratello Ferdinando.

Anche lui si occupa in prima persona degli affari dell’azienda 

agricola di famiglia e inizia un importante lavoro di selezione sul-

12  G. PANTANELLI, Ricordi della campagna di Garibaldi nel 1866: memorie di un volon-

tario. 1916.
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la razza di cavalli maremmana. Anche 

lui è di idee liberali e garibaldine, ser-

gente del 3° battaglione della Guardia 

Nazionale Toscana, che per decreto del 

Governatore Ricasoli, fu mobilizzata 

nel 1860

13

. Tra il mese di novembre 

di quell’anno e il febbraio 1861 fa la 

campagna a fianco dell’esercito italia-

no in Umbria contro “i mercenari del 

papa Re”.

Nel 1866, mentre il fratello Ferdi-

nando, come abbiamo visto, partecipa-

va, al seguito di Garibaldi, alla III guerra 

d’indipendenza, è tenente porta bandie-

ra dell’84° battaglione della Guardia Na-

zionale Mobilizzata destinata a sostituire 

le truppe che si erano recate in Lombar-

dia.

Contemporaneamente, in seno alla loggia grossetana Ombrone, 

costituisce un comitato segreto di azione con lo scopo di raccogliere 

fondi e arruolare volontari per seguire Garibaldi nella progettata in-

vasione dello Stato Pontificio.

L’attività politica del giovane Stato Italiano era sotto lo stretto 

controllo dei francesi e Napoleone III aveva imposto precisi obbli-

ghi all’Italia con la “Convenzione di settembre del 1864”. A fronte 

del ritiro delle truppe francesi da Roma, l’Italia si era impegnata 

nella difesa dei confini dello Stato Pontificio da “attacchi esterni” 

non meglio identificati. In realtà, gli attacchi esterni potevano essere 

rappresentati soltanto dalle ricorrenti aspirazioni e dai molti proget-

ti di intervento diretto da parte di Garibaldi e dei suoi sempre più 

numerosi volontari.

13  P. PONTICELLI, Cav. Uff. Benedetto Ponticelli. Cenni biografici e ricordi, Tipografia 

dell’Ombrone. Grosseto, 1899.

Benedetto Ponticelli, busto collocato 

presso cimitero della Misericordia a 

Grosseto.

La convenzione di settembre 1864 impone inoltre all’Italia lo 

spostamento della Capitale da Torino a Firenze quale atto incontro-

vertibile della volontà italiana della rinuncia a Roma capitale.

Nella primavera del 1867 i francesi hanno appena terminato il 

ritiro delle truppe da Roma, ma si intensifica sempre più l’attività 

di Garibaldi che di fatto recluta un esercito per invadere lo Stato 

Pontificio.

Il Governo italiano fa, come spesso è successo nella storia, un po’ 

il doppio gioco

14

. Da un lato, formalmente, mantiene gli impegni 

presi con Napoleone III, dall’altro chiude più di un occhio sui mo-

vimenti del vulcanico Garibaldi.

A Grosseto l’attività dei garibaldini è frenetica e il comitato di 

azione diretto da Benedetto Ponticelli, nel quale è presente anche 

il fratello Ferdinando con Bernardo Nussio, Ulisse Sacchetti, Ferdi-

nando Soldatini e Francesco Civinini, raccoglie armi e predispone la 

formazione di due compagnie di volontari che sono ospitati presso 

l’azienda agricola dei Ponticelli in Valle Maggiore. Parte delle armi 

sono di fatto requisite alla Guardia Nazionale o prelevate presso il 

locale Tiro a Segno, dove è attivo un certo e non meglio identificato 

Gaetano Ponticelli, detto “casaccino”, un autentico testacalda che, 

dopo la caduta del Granduca, si era presentato in piazza con alcune 

pariglie di buoi per abbatterne la statua, ma era stato subito fermato 

dai presenti.

Nell’ottobre 1867 i volontari, radunati a Grosseto, sono pronti a 

muovere organizzati in due compagnie composte, soprattutto, dalla 

colonna livornese guidata dai fratelli Sgarallino e da quella masseta-

na guidata da Niccola Guerrazzi. In tutto circa 300 uomini. Tra di 

loro è presente anche il giovanissimo grossetano Liberale Scotti, di 

soli 16 anni, che, con il grado di caporale furiere, parteciperà a tutta 

la Campagna nell’Agro Romano sino alla battaglia di Mentana. Ter-

minata questa esperienza di guerra, una volta rientrato a Grosseto, 

diventerà amministratore della famiglia Ponticelli e si occuperà della 

14  A.A.V.V., I documenti Diplomatici Italiani. Prima serie 1861- 1870, Istituto Poligrafico 

e Zecca dello Stato, Roma, 1987.
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gestione della loro azienda agricola. Una lapide ricorda la sua figura 

a Grosseto, in prossimità di Porta Corsica.

Il compito della colonna maremmana, secondo le disposizioni di 

Garibaldi, è quello di raggiungere Acquapendente e da qui riunirsi 

al grosso della truppa garibaldina che dall’Umbria scende verso i 

confini pontifici di Passo Corese, la parte del confine più immedia-

tamente prossima a Roma.

Il 3 di ottobre il delegato di pubblica sicurezza Ferrari invia una 

nota al Prefetto di Grosseto Homodei nella quale si ricostruisce la 

formazione delle due compagnie di volontari presso la tenuta di Val-

le Maggiore e si precisa che Benedetto Ponticelli “... nella notte dal 1° 

al 2 andante, di persona a cavallo, accompagnava per un tratto di stra-

da i suddetti giovani e faceva ritorno in questa città verso le 4 antime-

ridiane. Fra la compagnia mi si accerta esservi stato il noto Sgarallino, 

e vuolsi esservi diretti per strade remote verso il Chiarone od Arcidosso, 

onde passare alla spicciolata la frontiera pontificia”

15

.

Il prefetto Homodei è un piacentino che ha una specifica spe-

cializzazione nella lotta al brigantaggio. Nei primi anni dello Stato 

unitario è stato prima prefetto di Benevento e poi di Catanzaro. È 

arrivato da pochi mesi a Grosseto inviato, soprattutto, per contrasta-

re il continuo sconfinamento di briganti dal viterbese, quindi dallo 

Stato Pontificio, verso la Maremma. Non si sarebbe mai aspettato di 

dover controllare lo sconfinamento dei maremmani verso lo Stato 

Pontificio.

Il prefetto consulta informalmente il Procuratore del Re e, dal 

momento che questi non dà importanza alla cosa, telegrafa diretta-

mente a Firenze, al Presidente del Consiglio e Ministro dell’Interno 

Rattazzi, per chiedere istruzioni per le azioni da intraprendere nei 

confronti di Benedetto Ponticelli e per “scoraggiare alquanto i pos-

sidenti, onde non avessero in seguito a favorire con tanta premura gli 

sforzi dei giovani garibaldini, per raggiungere il confine pontificio“.

Il Rattazzi non dà seguito alla nota del suo funzionario anche per-

ché, pochi giorni dopo, si dimetterà. La situazione, infatti, precipita 

nel senso che il governo francese, stanco del doppio gioco degli ita-

15  P. PONTICELLI, Op. citata.

liani, fa partire da Tolone un corpo di spedizione di 10.000 uomini 

che sbarcherà, prima della fine di ottobre, a Civitavecchia.

Nel frattempo la colonna dei maremmani, traversato il fiume 

Fiora presso i ruderi del Ponte San Pietro, si dirige verso la meta 

assegnata. Il 19 ottobre ci sono i primi scontri e i primi morti presso 

il paese di Farnese. Da qui il contingente procede nella sua marcia e 

si ricongiunge al grosso dei garibaldini che segue sino alla battaglia 

decisiva di Mentana, il 3 novembre. La preponderanza delle truppe 

francesi e i micidiali nuovi fucili Chassepot a retrocarica porranno 

fine a questa sfortunata avventura. 

Solo tre anni dopo, nel settembre del 1870, a seguito della scon-

fitta Francese a Sedan contro la Prussia, l’Italia, finalmente libera 

dai condizionamenti francesi, invierà le truppe del Regio Esercito 

che, anche senza l’apporto dei garibaldini, conquisteranno definiti-

vamente Roma.

È significativo, al riguardo, il fatto che Garibaldi, che quando 

si trattava di menar le mani non manteneva rancori, trascurato dal 

Regno d’Italia in questa definitiva campagna per la presa di Roma, 

costituirà un ennesimo corpo di spedizione che interverrà in ausilio 

di quella stessa Francia che lo aveva sconfitto a Mentana appena tre 

anni prima.

Al termine di questi avvenimenti i due giovani fratelli Ponticel-

li rientrano definitivamente a Grosseto, continuando ad occuparsi 

dell’azienda di Valle Maggiore e, come già detto, Ferdinando, dive-

nuto ingegnere, opererà anche presso la camera di Commercio.

Tra le sue realizzazioni più importanti, la Direzione lavori di ri-

strutturazione del teatro degli Industri in Via Mazzini. Il teatro, re-

alizzato nel 1819 nella sede della locale Accademia degli Industri, 

tra il 1888 e il 1892 fu completamente ristrutturato su progetto 

dell’architetto senese Augusto Corbi. 

Il fratello maggiore, Benedetto, si occuperà prevalentemente delle 

problematiche dell’irrigazione nella sua qualità di Presidente del Co-

mizio Agrario. In questa qualità farà anche parte del Consiglio Su-

periore di Agricoltura e del Consiglio della Società degli Agricoltori 

Italiani. A lui si devono inoltre i primi tentativi di meccanizzazio-

ne agricola con l’introduzione dei sistemi di aratura meccanica con 
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macchine a vapore (sistema Ceresa). Importante il primo progetto 

di una latteria sociale, rimasto però incompiuto per mancanza di 

adesioni da parte degli altri allevatori.

Importante anche l’impegno nella vecchia passione di famiglia, 

quella dei cavalli. A Benedetto Ponticelli si devono le pratiche di se-

lezione e di miglioramento della razza maremmana, anche attraverso 

l’insanguamento con mezzo-sangue arabi e con ulteriore incrocio 

con puri sangue inglesi, ottenendo “animali forti ed eleganti, apprez-

zati dalle commissioni governative per l’Esercito, lodati dai giornali 

d’Ippologia e premiati in molti concorsi”.

Fin dal 1879, lo troviamo impegnato anche in politica prima 

come Consigliere e, in seguito, come Assessore finché, nel 1887, sarà 

nominato Sindaco. Sono riconducibili alla sua azione di ammini-

stratore alcune iniziative nel campo dell’Istruzione, quale il progetto 

per la Regia Scuola Normale, il Ginnasio governativo e la definitiva 

realizzazione del fabbricato delle scuole elementari, iniziato dal suo 

predecessore. 

Durante il suo mandato fu, inoltre, ampliato il Tribunale civile 

e penale che fu dotato di un’ampia sala per le udienze anche in pre-

visione della possibile abolizione della pratica dell’estatatura, vale a 

dire il trasloco dei pubblici uffici a Scansano, durante l’estate, nel 

periodo di massima incidenza del contagio della malaria.

Ma l’atto più importante è sicuramente quello relativo alla realiz-

zazione dell’acquedotto dall’Amiata.

Come già accennato in precedenza, Grosseto aveva a quel tempo 

una popolazione molto limitata.

Le condizioni igieniche non erano certo ideali e l’acqua veniva attin-

ta direttamente dai pozzi. In questi le infiltrazioni di liquami erano, più 

che possibili, certe e, in periodo estivo, l’antica anima del Lago salmastro 

Prile, presente nelle falde acquifere, si faceva ancora sentire, rendendo 

l’acqua dei pozzi praticamente imbevibile. Erano anche presenti delle 

cisterne per la raccolta dell’acqua piovana ed un primo accenno di ru-

dimentale acquedotto realizzato mediante gallerie filtranti dal torrente 

Maiano con una condotta di 13 chilometri di tubi di terracotta verni-

ciata internamente; tutto estremamente rudimentale.

Fin dalla sua elezione, la realizzazione di un acquedotto che por-

tasse acqua dall’Amiata fu la principale impostazione di governo di 

Benedetto Ponticelli. Istituì, quindi, una commissione tecnica

16 

co-

stituita dagli ingegneri Coppari, Andreini, Luciani, Corsini e dal 

fratello Ferdinando (lo stesso della Battaglia di Bezzecca e del Tea-

tro degli Industri). La commissione esamina il possibile tracciato e 

gli aspetti tecnici della realizzazione anche in contraddittorio con la 

Società Italiana per Condotte d’acqua che elabora un progetto preli-

minare. Il 30 gennaio del 1888 la Giunta municipale presenta il suo 

progetto finanziario volto a dimostrare la possibilità di affrontare la 

spesa, a condizione che il Governo conceda un prestito.

Viene attivata anche una azione, che oggi chiameremmo di lobbing, 

con personaggi autorevoli a Roma (ormai capitale d’Italia), senza fer-

marsi a chiedere l’aiuto anche di avversari politici, quale Ettore Socci. 

Il 26 luglio 1888 veniva, infine, promulgata la legge che conce-

deva un prestito di 1.550.000 lire, circa 6,7 milioni di euro ai valori 

di oggi

17

.

 

Significativo che nella stessa legge fosse preannunciata la 

volontà di porre fine dell’estatatura, la già ricordata pratica di trasfe-

rimento dei pubblici uffici da Grosseto a Scansano nei mesi estivi. 

Alcuni giorni prima, il 19 luglio, la cronaca de La Nazione ri-

porta, appena giunta la notizia del prestito accordato, a Grosseto “si 

imbandierano tutte le case, e la popolazione festante si riversò nelle vie 

facendo una imponente dimostrazione di gioia che si protrasse fino tarda 

ora di notte. L’indomani, la rappresentanza municipale e tutto il popolo 

con musica e bandiere, si recò alla Stazione ferroviaria a salutare S.M 

il Re il quale Commosso ringraziò il Sindaco”. Un autentico trionfo 

per Benedetto.

L’acquedotto viene inaugurato l’11 giugno 1896 e il sindaco in 

carica è Carlo Ponticelli. E qui la parentela con il sottoscritto è di-

retta e documentata.

Nell’articolo che celebra l’evento, l’anonimo inviato de La Nazio-

ne a Grosseto (l’articolo non è firmato) riporta le parole del Sindaco 

che afferma: “questa città deve ormai riprendere quel posto di cui ha di-

16  P. SACCARELLI, La nuova condotta d’acqua potabile per la città di Grosseto. Articolo in 

“L’ingegneria Sanitaria”, Torino 1896.

17  Stima a cura di ALESSANDRO PONTICELLI.
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ritto per la feracità del suolo, mitezza del clima, centralità dei commerci 

e per tutte le altre forze economiche e intellettuali, di cui può disporre”.

È significativo che l’articolo si concluda con un riferimento alla 

prevista soppressione dell’estatatura, quale conseguenza diretta 

dell’inaugurazione dell’acquedotto, in quanto sarebbe “una vera in-

giustizia il prolungare l’uso dell’abbandono ufficiale di Grosseto nei mesi 

d’estate” .

Il cronista chiude l’articolo riportando un’istanza che proviene, evi-

dentemente, come si direbbe oggi, dal territorio. “Comprendo che dalla 

cessazione della ‘estatatura’ potrà sentir nocumento la gentile Scansano; ma 

i suoi cittadini umani e generosi come sono, 

se ospitarono amorevolmente i profughi 

da Grosseto quando pareva che la fuga fos-

se necessaria, riconosceranno che il beneficio 

non poteva e non doveva essere perpetuo, e 

si rassegneranno alle mutate condizioni. Non 

sarebbe peraltro contrario ai nostri precedenti 

legislativi, che alla città di Scansano si desse 

una indennità per compensarla in qualche 

modo dei vantaggi che perderà per la cessa-

zione dell’estatatura”. 

Nello stesso giorno dell’inaugurazio-

ne dell’acquedotto viene anche inaugu-

rato il monumento ai caduti delle bat-

taglie risorgimentali, costituito da un 

obelisco in travertino alto 12 metri. L’o-

belisco è stato donato direttamente dal 

Sindaco Carlo Ponticelli e dalla di lui 

consorte Maria Nunziata, proprietari di 

un cava a Roselle. L’obelisco viene eleva-

to nella Piazza Umberto I (oggi Piazza 

Rosselli, più comunemente nota come 

Piazza della vasca). Nel 1928 sarà poi tra-

sferito sul Baluardo della Rimembranza 

ove tuttora è presente, purtroppo privo 

delle lapidi commemorative che vi erano 

Carlo Ponticelli, foto tratta da 

Tutto è presente in Maremma: 

dall’archivio di famiglia dei Ponticelli: 

duecentocinquanta anni di storia 

della Maremma: racconti, ricordi, 

memorie e documenti,

P. PONTICELLI, Cantagalli, 

Siena, 2003.

Manifesto Comitato Popolare Abolizione Estatatura. ASG, Biblioteca, 

Donazione Ginanneschi.
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in origine apposte.

Quella del 1896 sarà in effetti l’ultima estatatura di Grosseto e il 9 

giugno del 1897 sarà approvata la Legge che la aboliva definitivamente.

Nell’edizione del 21 giugno 1897 La Nazione riporta la notizia 

dei festeggiamenti per la fine dell’estatatura a Grosseto. L’articolo 

descrive un città imbandierata per l’avvenimento. Le due bande cit-

tadine, “seguite da numeroso popolo acclamante (…) hanno percorso le 

vie (…) e il vescovo ordina che tutte le campane suonino lungamente a 

festa. E la sera, a cura dei soci del Veloce club, è stata fatta una splendida 

fiaccolata di biciclette”.

Altri dettagli sui festeggiamenti sono presenti nell’articolo sul set-

timanale L’Ombrone di domenica 27 giugno il quale riporta “… che 

sulla piazza principale dove sorge il monumento che la riconoscenza 

maremmana innalzava a Leopoldo II, a cura del Municipio era stato 

adattato al di dietro della statua un getto d’acqua: quando tutto il po-

polo fu sulla piazza, al suono dei Concerti cittadini, si vide sorgere come 

per incanto una fontana luminosa con un getto alto più di 18 metri 

(…) la statua quasi perduta in quella selva di popolo, [è] inondata dal 

pulviscolo dell’acqua dell’Amiata”.

I 18 metri d’ acqua descritti dall’entusiasta cronista de L’Ombro-

ne mi sembrano troppi, ma non c’è dubbio che, a un anno dall’inau-

gurazione dell’acquedotto dell’Amiata, l’acqua arrivi più che bene a 

Grosseto.

Benedetto Ponticelli, che già aveva abbandonato la carica di sin-

daco per le precarie condizioni di salute, non sopravvive a lungo alla 

sua principale opera e muore il 5 maggio 1899. 

Il suo funerale viene ricordato come una grande manifestazione 

di affetto da parte del popolo grossetano. Ettore Socci in un messag-

gio alla famiglia afferma, tra l’altro, che “…avversario politico io mi 

inchinavo al carattere di lui”. Erano altri tempi.

Carlo Ponticelli, divenendo successivamente sindaco di Siena, 

mantiene la fissazione di famiglia per le acque e per il loro governo e 

riuscirà ad entrare anche nella parte conclusiva di un altro progetto 

di acquedotto, quello che dal Vivo d’Orcia porterà l’acqua a Siena.

Per questo progetto i tempi furono ben più lunghi di quelli che 

avevano visto la realizzazione dell’acquedotto di Grosseto. Nel 1892 

erano stati fatti gli studi preliminari per individuare le sorgenti, ma 

insorsero molti problemi con i proprietari interessati. Il contratto 

definitivo fu firmato il 4 gennaio 1899, per un importo di 51.428 

lire. Immediatamente dopo si presentarono ulteriori difficoltà rap-

presentate dal diniego da parte dei proprietari dei terreni a far effet-

tuare i rilievi per la progettazione esecutiva dell’opera e l’impossibili-

tà di procedere agli espropri fin quando l’opera non fosse dichiarata 

di pubblica utilità. Tale dichiarazione fu infine ottenuta anche grazie 

alla pressante attività del neo-eletto Sindaco di Siena, Carlo Ponti-

celli, soltanto nel 1906. Ma la storia della condotta del Vivo era par-

tita male e i tempi di realizzazione furono più lunghi di quelli a suo 

tempo conseguiti dai garibaldini maremmani per la condotta delle 

Arbure. Occorsero, infatti, oltre dieci anni di duri lavori per comple-

tare l’acquedotto di Siena che fu definitivamente operativo soltanto 

nel 1918. Anche i costi, quantificati inizialmente in 3,5 milioni di 

lire, lievitarono notevolmente sino a oltre 8 milioni. 

La storia della mia famiglia legata all’acqua non si è fermata agli 

acquedotti delle Arbure e del Vivo e mi preme qui ricordare la figu-

ra di mio padre Paolo Ponticelli, agronomo, grande appassionato 

di bonifiche e in generale di questioni maremmane. Nei profili dei 

molti antenati diretti o, comunque, parenti discendenti dai monta-

nari casentinesi, che ho conosciuto grazie a questa semplice ricerca, 

ho potuto ritrovare molti tratti della sua concretezza, competenza ed 

onestà. Anche da questo ho una gran voglia di approfondire ancora 

questa bella storia di impegno e di lavoro appassionato.
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La guerra dell’acqua 
 
di Enzo Fazzi

L’oro bianco, sappiamo, sarà un bene sempre più raro e prezioso e 

causa di guerra per il suo controllo fra i paesi confinanti in un futuro 

non lontano.

Dispute e risse, comunque, per l’utilizzo di sorgenti sono ben 

documentate sull’Amiata nei secoli passati.

Vicino al villaggio di S. Lorenzo, lungo il confine tra i Comuni di 

Arcidosso e Casteldelpiano, al culmine del crinale, vi è una ricca fal-

da acquifera che dà origine alla sorgente del Monistaldo nel versante 

orientale e a quella del Corniolo nel versante occidentale, distanti tra 

di loro poche centinaia di metri.

È proprio su questo crinale che nei secoli passati avvennero scon-

tri, scazzottate, sassaiole, scariche di bastonate e risse con le armi tra 

gli abitanti dei due centri amiatini, dovuti al campanilismo, alla riva-

lità paesana, ma soprattutto all’utilizzo dell’acqua delle due sorgenti.

Quella del Corniolo da sempre utilizzata per l’irrigazione dei 

campi e degli orti e per rifornire di acqua il fossato realizzato agli 

inizi del ’400 a protezione della cinta muraria di Casteldelpiano.

Quella del Monistaldo importante per irrigare gli orti e i campi di 

lino lungo il corso del ruscello alimentato dalla sorgente e come for-

za motrice per i mulini, frantoi, opifici dislocati lungo il suo corso.

Quando la comunità di Arcidosso, alla fine del ’500, avanzò la 

richiesta di poter utilizzare parte delle acque del Corniolo, il cui 

ruscello segna a valle il confine del territorio dei due Comuni, Ca-

steldelpiano, che riteneva vitale quell’acqua da sempre utilizzata per 

irrigare i suoi fertili campi, si oppose, dando origine ad una lunga 

disputa che vide scontri fisici sul luogo, per giungere ad un sofferto 
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compromesso con l’assegnazione dell’utilizzo della sorgente a Ca-

steldelpiano, che però cedeva alla Comunità di Arcidosso buona par-

te della faggeta della Montagnola.

Le scaramucce però continuavano, così il granduca Ferdinando I 

caldeggiò la costruzione di un convento per i frati Cappuccini per 

metter pace tra la popolazione. 

“Le terre di Arcidosso e Casteldelpiano – scrive nel 1704 il padre 

Filippo Bernardi di Firenze – vivevano tra loro da lungo tempo in fie-

rissime gare e contese originate non so se dall’antipatia naturale dei san-

gui o per ragione dei confini o per altre competenze che sogliono regnare 

tra i popoli confinanti. Il certo sta che nascevano non di rado rilevanti 

disturbi per i quali, ricorrendosi da ambedue le parti all’arbitrio delle 

armi, ne succedevano poi funesti accidenti di ferite e occisioni. Il campo 

di Marte – dirò così – dove ordinariamente venivasi alle mani, dicono 

fosse il sito del nostro convento, come luogo posto in mezzo ai confini 

delle due terre litiganti. Bramando il serenissimo granduca Ferdinando 

Primo di porgere opportuno rimedio a sì gran disordine, la pietà del suo 

cuore non seppe suggerirgli mezzo più efficace per conseguire il preteso 

fine, che la costruzione d’un monastero de’ Cappuccini, acciocché dalla 

conversazione e predicazione si inducessero quei popoli a una sicura e 

perpetua pace, come per grazia del Signore Iddio vedesi effettuato …”.

La pace durava ormai da un secolo, quando, dopo la costruzione 

del convento, si presentò il problema dell’acqua della vicina sorgente 

del Monistaldo, dalla quale il Capitano di giustizia Giovan Battista 

Guglielmi aveva fatto costruire un acquedotto di poche centinaia di 

metri per portare l’acqua al nuovo convento dei Cappuccini, come 

riporta la lapide posta nel Palazzo della antica Cancelleria: “Giovan 

Battista Guglielmi, per la seconda volta Reggitore della Montagna 

per sua altezza serenissima… fece fare l’acquedotto al monastero dei 

Cappuccini nell’anno del Signore 1602”

1

. 

1  Cfr. A. SANTIOLI, Il convento dei Cappuccini in Arcidosso, Edizioni Cantagalli, Siena, 

1989.

Per superare il dislivello fra la sorgente e il convento e far scorrere 

l’acqua al di là del crinale, era stato realizzato un piccolo bacino con 

un muro di sbarramento.

L’opera, probabilmente, creava dei problemi agli opifici collocati 

lungo il corso del fosso del Monistaldo e vi erano lamentele da parte 

della Comunità di Casteldelpiano, mentre la Comunità arcidossina 

era dalla parte dei frati Cappuccini.

L’Auditore generale Aurelio Sozzifanti, incaricato dal granduca 

Cosimo III di dirimere la controversia, fece potenziare il vecchio 

muro di sbarramento delle acque e assegnò l’acqua della sorgente 

per due terzi a Casteldelpiano e per un terzo ad Arcidosso, come 

si legge nella sua relazione: “Il muro vecchio esistente nel luogo della 

sorgente già anticamente fabbricato per mandare al convento dei Cap-

puccini l’acqua del Monistaldo […] nell’anno 1707 fu fatta la nuova 

operazione per mandare l’acqua al convento per servizio del loro orto 

con farla gonfiare e salire in modo che, ricevuta l’acqua per il loro biso-

gno, resti tutto il trabocco per il servizio e beneficio della Comunità di 

Casteldelpiano, per i suoi mulini, fabbriche, ferriere e per servizio delle 

innaffiature dei lini …”

2

. 

2  Cfr. AAVV, Casteldelpiano al tempo di Guidoriccio, Effigi, 2012.
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Sul posto, a memoria dell’opera e della soluzione data alla verten-

za per la mediazione dell’Auditore Sozzifanti, venne collocata una 

lapide di marmo con l’arma granducale e con la seguente epigrafe, 

leggibile fino a qualche anno fa:

COSIMO III MAGNO ETRURIAE DUCI VI

QUOD PACIS IUSTITIAE AC PIETATIS AMANTISSIMUS 

PRINCEPS

PUBLICAE UTILITATI ET RELIGIOSAE CAPPUCCINORUM 

FAMILAE CONSULENS

DISSIDENTIBUS PRO HUIUS AQUAE DERIVATIONE

CASTRIPLANI ET ARCIDOSSI POPULIS

CONCORDIAM ET UNICUIQUE PARTIUM IUS SUUM 

RESTITUERIT

MONUMENTUM HOC

EQUES AURELIUS SOZZIFANTI SENATOR

ET PRO REGALI CELSITUDINE

IN CIVITATE ET STATU SENENSI GENERALIS AUDITOR

ERIGENDUM CURAVIT

ANNO DOMINI 1707 MENSE SEPTEMBRIS DIE 14

“A Cosimo III, sesto Granduca di Toscana, poiché, volendo da prin-

cipe amantissimo della pace, della giustizia e della religione provvedere 

al bene pubblico e della comunità religiosa dei Cappuccini, ristabilì la 

concordia tra le popolazioni di Casteldelpiano e di Arcidosso in lite per 

la derivazione di questa acqua riconoscendo a ciascuna parte il proprio 

diritto, il Cavaliere Aurelio Sozzifanti, Senatore e Auditore generale per 

sua Altezza Serenissima a Siena e nello Stato Senese, fece erigere questo 

monumento il 14 settembre dell’anno del Signore 1707”.

In tribunale per i diritti  
sul refluo delle Arbure 
 
di Enzo Fazzi

Le sorgenti delle acque Albule nascono nella antica Selva di Gravilo-

na, una volta curtis della Abbazia benedettina di S. Salvatore, poi passata 

alla Corona Toscana che la donò alla Comunità di Casteldelpiano per 

essere appresellata. Così alla fine del ’500 il Comune la divise in 300 

prese che assegnò in enfiteusi ai capifamiglia, che poi acquisirono il di-

ritto di trasmetterle ereditariamente “in linea maschile”.

Gli enfiteuti, con il passare degli anni, acquisirono il ‘possesso’ 

della presa, il cui “dominio diretto” rimase al Comune, al quale veni-

va pagato un canone annuo, con la possibilità, per l’enfiteuta, di ‘af-

francazione’ dietro pagamento al Comune di un prezzo prestabilito.

Le sorgenti si trovano nella parte alta castagnata e gli enfiteuti 

godevano da sempre del diritto di utilizzarne le acque per irrigare i 

loro terreni sottostanti.

Quindi grande era l’importanza della sorgente per l’economia del 

paese, anche perché lungo il corso del torrente Bugnano, nel quale 

confluiscono le acque di varie sorgenti, erano dislocati vari opifi-

ci: mulini, frantoi e una ferriera che utilizzavano la forza motrice 

dell’acqua.

In particolare rappresentava una risorsa per le oltre centocin-

quanta famiglie che si servivano delle acque della sorgente per l’irri-

gazione, tanto che, durante la realizzazione dell’acquedotto, “i molti 

che ritraevano un onesto guadagno dal loro campicello reso fecondo 

pel benefizio dell’irrigazione, oggi, in mancanza di questa, vedono 

con dolore perduto anche il seme affidato alla terra”

1

. 

1  

 

T. MONACI, Le acque Albure del Monte Amiata, pag. 7.
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Quale fu la reazione di Casteldelpiano di fronte all’acquisto delle 

sorgenti delle Albule da parte del Comune di Grosseto che intendeva 

realizzare un acquedotto per condurre parte di quelle acque nella città? 

Inizialmente l’acquisizione passò quasi inosservata, per alcuni 

mesi la notizia non fu di dominio pubblico, fino a che il Consigliere 

Stefano Vegni, rappresentante in Consiglio Comunale della frazione 

di Seggiano, non presentò una interrogazione al sindaco.

Gli Utenti, anche perché rassicurati dal sindaco Severino Gian-

nelli, che era anche notaio e in tale veste aveva predisposto i com-

promessi e poi rogato alcuni contratti tra i proprietari venditori e il 

Comune di Grosseto, erano alquanto perplessi e incerti. 

L’Amministrazione Comunale non si schierò pubblicamente 

contro Grosseto a sostegno dei diritti di irrigazione degli Utenti: 

in punta di diritto, riconobbe la regolarità e legittimità, secondo 

le leggi vigenti, dell’acquisto dell’acqua della sorgente da parte del 

Comune di Grosseto.

Cosa possiamo dire? 

Che il Comune poteva fare di più? Che doveva far valere la sua 

posizione di “domino diretto” sulle prese di Gravilona per dettare 

al Comune di Grosseto le condizioni di acquisto, salvaguardando i 

diritti secolari di irrigazione degli enfiteuti? 

In un primo momento non fu avvertito il pericolo che Grosseto 

potesse vantare diritti su tutta l’acqua della sorgente, dal momen-

to che per alimentare l’acquedotto occorrevano, secondo i progetti 

approvati dal Consiglio Comunale, 15/20 litri al minuto secondo e 

che, comunque, nei compromessi stipulati era garantito il rispetto 

dei diritti di irrigazione.

Che quegli Amministratori non furono lungimiranti? 

Poteva, cioè, il Comune intromettersi nella compravendita e riser-

vare per la popolazione locale parte delle acque per le future esigenze? 

È difficile rispondere.

Fra gli abitanti, negli anni successivi, non mancarono delle cri-

tiche pungenti: “Noi si doveva portà giù l’acqua delle Arbure, che 

poteva arrivà al paese con un solco di zappa”, si diceva con senso di 

rimpianto, ad indicare la relativa facilità del suo utilizzo.

I proprietari del fondo nel quale scaturiscono le acque Albule era-

no, a seguito dell’affrancazione, diventati proprietari assoluti anche 

delle sorgenti?

Il Comune di Grosseto aveva legittimamente acquistato dai pro-

prietari?

L’art. 410 del codice civile disponeva: “Chi ha la proprietà del 

suolo, ha pure quella dello spazio sovrastante e di tutto ciò che si 

trova sopra e sotto la superficie”.

Quindi il proprietario del fondo è proprietario anche della sor-

gente di acqua che vi si trova.

Conseguentemente il proprietario del fondo è “utilista” e, eserci-

tando il diritto di affranco, diventa proprietario pieno del fondo e 

delle sorgenti e può disporne liberamente.

Il Comune di Casteldelpiano poteva opporsi all’affrancazione del 

canone enfiteutico, ma nella sola forma e per la sola ragione ammes-

sa dalla legge: se stimava che l’acqua fosse necessaria agli usi della 

popolazione, poteva invocare la dichiarazione di pubblica utilità ed 

espropriarne il ‘dominio utile’, pagandone la giusta indennità.

Era difficile pensare allora che quelle acque potessero servire per 

i bisogni immediati e futuri della popolazione di Casteldelpiano, 

infatti proprio pochi anni prima era stata realizzata, a servizio del pa-

ese, una conduttura in tubi di terracotta dalla sorgente del Crognolo 

fino alla chiesa dell’Arcipretura di S. Leonardo, situata nel punto più 

alto del paese, come si legge in una nota dell’epoca: 

“Nell’anno 1878 fu costruita la nuova Fonte in Piazza del Popolo, 

oggi Piazza Garibaldi, con quattro canali e con getto a pioggia cadente 

in una pila di peperino, situata in mezzo al circolo, racchiusa in can-

cellata di ferro. Per questa Fonte, e per altre quattro cannelle sparse 

nell’interno del paese, fu utilizzata parte dell’acqua della Sorgente del 

Fossato, di proprietà comunale. Allacciata a mezzo di una galleria alla 

Sorgente, la conduttura in tubi di terra cotta, fermati con mastice e rac-

chiusi in fossa sotterranea con muramento sguazzante in calcina, giunge 

sotto la scala dell’Arcipretura, dove è il bottino del deposito. Da qui 

l’acqua, sempre freschissima, si divide in vari rami e va ad alimentare la 

fonte maggiore in Piazza del Popolo e in fonti minori nella via Basilica, 
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in Piazza Colonna, nella Piana e nella Piazza nuova della Pianetta, 

sempre a mezzo di conduttura in tubi di terra cotta. I rifiuti della Fonte 

maggiore andranno a scaricarsi nel Pozzone d’uso e comodo dell’abbeve-

ratoio per gli animali e del lavatoio”

2

.

Queste erano le necessità del momento e rimane difficile accusare 

il Comune di scarsa preveggenza.

Certo non contribuì alla chiarezza la figura di Severino Giannelli, 

che si trovò contemporaneamente nella veste di sindaco e di Notaio 

rogante e quindi, diremmo oggi, in palese conflitto di interesse.

Il 27 settembre 1892 il Consigliere comunale Stefano Vegni, rap-

presentante della frazione di Seggiano, presenta una interrogazione 

al sindaco circa la voce della vendita delle Acque Albule al Comune 

di Grosseto, come riporta la delibera consiliare: 

“Gli risulta, per referenze di persone rispettabili, che il Comune di 

Grosseto ha chiesto la Sorgente delle Acque Albule, ha stipulato il rela-

tivo contratto ed ha iniziato i lavori senza interpellare il Comune di 

Casteldelpiano. Non sa se Grosseto avrebbe dovuto o meno compiere 

un atto di cortesia verso questa Amministrazione dal momento che la 

conduttura attraversa vie vicinali e l’acqua serve per la irrigazione dei 

castagneti. Informa che invece il Municipio ha lasciato partire dal pro-

prio territorio una ricchezza inestimabile. Cita l’esempio di Lucca che 

negò l’acqua alla città di Livorno; il che spiega come la questione da lui 

sollevata abbia una importanza e una gravità da non trascurare.

Non sa se, trattandosi di sorgente posta nel territorio comunale, la 

vendita fatta senza il consenso del Municipio fosse fondata in diritto 

o se il Comune di Casteldelpiano avesse o no argomenti per rifiutare le 

acque. Ma in ogni caso ritiene utile sapere su quali basi sia avvenuta 

l’affrancazione dei terreni sui quali sgorgano le sorgenti e se il Municipio 

abbia in qualche modo pregiudicato il suo interesse materiale.

Egli ritiene che il Comune non potesse affrancare all’utente che il solo 

terreno e non il terreno e la ricchezza che esso conteneva, cioè l’acqua, la 

quale serve all’utile pubblico.

2  Archivio della Istituzione Culturale “Ildebrando Imberciadori”, Casteldelpiano, Mano-

scritto della seconda metà dell’Ottocento.

Ciò non può mettersi in dubbio, e tale dovette essere l’intenzione 

del Municipio, sia perché il contratto di affrancazione tace addirittu-

ra su questo riguardo, sia perché l’affrancatura stessa appare avvenuta 

nelle basi generali, vale a dire per lo stesso prezzo per cui avvengono 

tutte le affrancazioni di fondi, il che non sarebbe conforme ad equità e 

giustizia”

3

.

L’interrogazione è circostanziata e presenta interessanti notizie e 

considerazioni: gli enfiteuti dei terreni delle Acque Albule hanno 

pagato il prezzo dell’affrancazione del terreno, ma nulla si dice delle 

acque che vi nascono. 

Il sindaco Severino Giannelli, relativamente alla prima parte della 

interrogazione, dichiara che il Comune di Grosseto “non ha mai in-

formato ufficialmente il Comune di Casteldelpiano, se non per quanto 

riguarda l’espropriazione dei fondi per i quali doveva passare la con-

duttura. Non sa se ciò debba attribuirsi a mancanza di cortesia o se il 

Comune di Grosseto fosse nel suo diritto di trattare coi proprietari delle 

sorgenti senza interpellare l’Amministrazione.

Circa la questione di merito, osserva che bisogna ben distinguere fra 

acque pubbliche e acque private. Ha esaminato le vecchie carte esistenti 

in Archivio nonché il Regolamento di Polizia Rurale e non ha trovato 

nulla che qualifichi la Sorgente delle Acque Albule come bene di pro-

prietà comunale. Tutto quello, dunque, che era compreso nel terreno 

entrava nel dominio diretto del quale il Comune si era spogliato col fatto 

dell’affrancazione.

Ora, siccome l’Amministrazione ha il dominio diretto dei castagneti 

che si irrigano con le Acque Albule, così quando s’è assicurato che la 

servitù della irrigazione non sia in alcun modo menomata, per dato e 

fatto della vendita al Municipio di Grosseto delle acque stesse, non ha 

altro da ricercare.

Anzi, può assicurare che nel contratto sono rimasti salvi e impregiu-

dicati i diritti degli utenti, diritti che il Comune di Grosseto si è obbli-

gato a rispettare in ogni tempo”

4

.

3 

 

ASCC, Volume dei verbali del Consiglio Comunale, anno 1892.

4  Ibidem
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Il consigliere Vegni ringrazia per i chiarimenti del sindaco, ma 

non si dichiara pienamente soddisfatto e chiede che tutta la que-

stione sia sottoposta all’esame della Sezione legale del Comune. Il 

sindaco acconsente.

Così nella seduta del 28 dicembre 1892 il consigliere avv. Pie-

tro Martini, incaricato dalla Sezione legale di riferire sulla questione 

delle Acque Albule, vendute al Comune di Grosseto, dà lettura della 

relazione.

“Al primo punto afferma che il Comune non può intervenire nelle 

contrattazioni tra terzi se non abbia un interesse da tutelare o un diritto 

da difendere.

Al secondo afferma che non può disconoscersi essere principio di di-

ritto comune che le acque appartengono al padrone del fondo nel quale 

scaturiscono.

E applicando questi due principi al caso in esame, ritiene che, am-

messo che i fondi nei quali scaturiscono le Acque Albule siano di domi-

nio privato, è forza ammettere che ai proprietari di essi fondi spetti la 

proprietà della sorgente della quale, per conseguenza, possono disporre 

nel modo più assoluto. 

Solleva il dubbio se convenga fare qualche riserbo in vantaggio dei 

fondi enfiteutici di dominio diretto del Comune per l’irrigazione dei 

medesimi colla sorgente delle Acque Albule.

Il Presidente e il Relatore non credono opportuno di far riserve di al-

cuna specie essendo fuori di luogo ogni timore di danni sia ai privati, in 

quanto la servitù della irrigazione non viene meno per dato e fatto della 

vendita al Comune di Grosseto delle Acque Albule, sia al Municipio, in 

quanto l’enfiteuta rimane sempre vincolato al pagamento del canone, 

qualunque sia il deprezzamento del fondo” 

5

.

Certamente il sindaco e la Sezione legale erano in buona fede 

in quanto davano per certo che la servitù della irrigazione fosse co-

munque garantita, come risultava dai compromessi di vendita, ma 

occorreva certamente una maggiore attenzione e cautela, anche se 

5  ASCC, Volume dei verbali del Consiglio Comunale, anno 1892.

forse non era prevedibile ciò che poi sarebbe avvenuto.

Il Comune doveva assicurarsi, con rapporti diretti con il Comune 

di Grosseto, che l’acqua necessaria per l’irrigazione fosse comunque 

garantita, dal momento che, evidentemente, il canone annuo pagato 

da tutti gli utenti era legato, anche se non dichiarato esplicitamente, 

al beneficio ab antiquo dell’irrigazione. Nel caso di una sua eventuale 

cessazione, come poteva il Comune pretendere lo stesso canone?

In effetti i diritti di irrigazione sembravano assicurati: nel com-

promesso del 26 maggio 1892, sottoscritto dalle venditrici Ma-

rianna e Giuseppa Ramacciotti, dal sindaco di Grosseto Giovanni 

Pizzetti e, come testimone, dal sindaco-notaio Severino Giannelli, è 

riportata la seguente clausola: “Obbligo del Comune [di Grosseto] 

di rispettare i diritti dei terzi sulle acque antedette per le irrigazioni 

dei campi, castagneti e terre a varia coltura circostanti e sottostanti 

e per la forza motrice che vi attingono gli edifizi o opifici idraulici”.

Ma nel successivo atto di compravendita, rogato a Grosseto il 14 

giugno 1894 dal notaio Eugenio Capitani, si legge: “Il compromesso 

non ha più alcun effetto e valore … Titolo di piena e assoluta proprietà 

e possesso: un appezzamento di terreno pascolativo con piante di castagni 

e sorgenti di acque potabili, con diritti di acque, suolo e sottosuolo con 

tutte le servitù attive e passive, nello stesso grado in cui sono possedute 

dalle cedenti, colle clausole del costituto possessorio”

6

.

Le cose sono cambiate sostanzialmente: non più l’obbligo, per il 

Comune di Grosseto, di rispettare i diritti di irrigazione degli utenti 

… ma … il semplice riconoscimento delle servitù così come posse-

dute dalle venditrici e trascritte negli atti possessori.

Servitù, quindi, da dimostrare documentalmente: su questa clau-

sola si fecero poi forti gli uffici comunali di Grosseto. 

Nel maggio del 1894, nell’eseguire i lavori di derivazione delle 

acque, nel cercare il punto di origine della sorgente principale e nel 

provvedere all’allacciamento delle sorgenti, la ditta esecutrice dovet-

te abbassare di parecchio l’antico livello delle acque: da qui derivò 

la impossibilità per i proprietari sottostanti, dato il dislivello creato, 

6  ASG, cat. X,54. Rogito del Notaio Eugenio Capitani, 14 giugno 1894.
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di avere nei mesi estivi, come per l’antico, l’acqua per la consueta 

irrigazione.

Ci furono quindi dure contestazioni da parte degli utenti che, 

impotenti, vedevano seccare i loro orti. 

Casteldelpiano era favorevole alla realizzazione dell’acquedotto 

per Grosseto, ma solo con l’utilizzo di un quantitativo d’acqua limi-

tato, come del resto aveva deliberato quel Consiglio Comunale, in 

modo tale che non mettesse a rischio l’innaffiatura delle prese.

“Tutti sentimmo con piacere che il Comune di Grosseto avrebbe preso 

una parte delle nostre Acque Albure per le sue fonti, cioè 15 litri al mi-

nuto secondo, pagando l’indennità agli Utenti per quella quantità che 

sarebbe venuta meno agli edifici e alle innaffiature. E lo sentirono tutti 

con piacere perché il diritto di un popolo di avere l’acqua per i bisogni 

indispensabili della vita. È sentito nel cuore di tutti e anche potendo far-

lo in nome della legge, non si ardirebbe negarlo in nome dell’umanità

7

”.

Due anni dopo, nel 1896, nel Consiglio Comunale di Casteldel-

piano si discuteva della abolizione della estatatura di Scansano, al cui 

costo ogni Comune compartecipava con lire 2.000.

Il consigliere Angelo Santucci “rileva con soddisfazione che la città 

di Grosseto, che ha dovuto, per migliorarsi, superare tanti ostacoli, non 

abbia trovato presso questa popolazione nessuna difficoltà per la presa 

dell’acqua in quanto riguardava il necessario alla sua alimentazione.

È un fatto che l’abbandono degli Uffici pubblici durante quattro 

mesi dell’anno è una causa del ristagno degli affari e della rilassatezza 

della vita di una intera Provincia.

Ognuno, dunque, che abbia sentimenti retti, deve esprimere il desi-

derio che questo stato di cose cessi nel più breve tempo possibile. Però non 

può astenersi dal fare qualche riserva circa i festeggiamenti che accom-

pagneranno l’abolizione della estatatura ufficiale.

Riconosce come la città di Grosseto abbia fondatissima ragione di 

gioire per un avvenimento che inizia il periodo della sua rigenerazione 

e questo sentimento è condiviso dalla popolazione di Casteldelpiano sia 

per spirito di fratellanza sia perché le acque Arbure appartengono al 

7  T. MONACI, op. cit., pag. 33.

nostro territorio: osserva però che ben più grande sarebbe stato il nostro 

piacere se Grosseto si fosse contentata del necessario alla sua vita e se 

avesse rispettato i diritti della nostra popolazione, non costringendola, 

come l’ha costretta, a ricorrere ai tribunali.

Ond’è che mentre si associa, con tutto l’animo, al voto per l’aboli-

zione della estatatura, invita il sindaco a non partecipare, qualora vi 

fosse invitato, alle feste che avranno luogo tra breve tempo a Grosseto per 

l’inaugurazione del nuovo acquedotto, e ciò non per offendere il senti-

mento generale dei nostri amministrati.

La circolare del Comune di Grosseto, egli dice, fa appello alla con-

cordia e alla solidarietà che legano tutte le popolazioni della nostra Pro-

vincia nell’intento del pubblico bene, ma è inutile parlare di concordia 

finché permane la minaccia contro gli interessi e contro i diritti di un 

paese

8

”.

.

 Cosa era successo?

Vi furono fraintendimenti dovuti ai mutati programmi e alle suc-

cessive decisioni del Comune di Grosseto, così che le rassicurazioni 

date in buona fede dal sindaco-notaio Severino Giannelli risultarono 

infondate.

Nella Relazione dell’ avv. Giovanni Pizzetti, sindaco di Grosseto, 

letta al Consiglio Comunale del 30 maggio 1892 viene illustrata la 

sorgente “detta Albora” per la quale “le misurazioni fatte dal sig. An-

dreini danno un minimo di 45 litri al secondo, pur non tenendo conto 

di un altro gruppo di 4 o 5 sorgenti vicinissime e facilmente allacciabili 

alla prima, le quali non danno meno di 28 litri al minuto secondo”... 

Poté stipularsi un compromesso per l’acquisto di detta sorgente e terreno 

annesso per una somma non troppo esagerata, cioè di £ 4.500.

È vero che mediante un decreto di espropriazione si sarebbe potuto 

acquistarle, ma le spese giudiciali e le lungaggini della procedura a cui si 

sarebbe andati incontro, spinsero l’Amministrazione comunale a tentare 

di acquistarle amichevolmente.

Le sorgenti che si reputarono indispensabili per la conduttura prin-

cipale erano quelle dell’Acqua Albura presso Casteldelpiano, indicate al 

Comune dalla Società delle Condotte d’acqua assuntrice del lavoro, le 

quali si compongono di una sorgente principale in territorio di proprietà 

8  ASCC, Volume dei verbali del Consiglio Comunale, anno 1896.
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della famiglia Ramacciotti, e di tre o quattro polle sparse più a monte 

in proprietà Flamini.

La scelta quindi che doveva fare la Giunta non era dubbia e subito si 

pensò a trattare la sorgente nascente nel fondo Ramacciotti. Le esigenze 

straordinarie degli altri proprietari dei terreni nei quali nascono le altre 

polle ci spinsero ad abbandonare l’idea di qualunque trattativa con loro, 

tanto più che a parer nostro la sorgente Ramacciotti è più che sufficiente 

a dare acqua all’acquedotto grossetano senza aiuto di sorta. Ma quando 

poi i tecnici credessero, per motivi di secondario interesse, allacciare an-

che le altre polle, allora il decreto di espropriazione per pubblica utilità 

sarà invocato per quei proprietari che si sono finora opposti ad amiche-

voli accordi, per un ingiusto guadagno”

9

.

La Commissione Tecnica Municipale proponeva pure che le ve-

nisse dato l’incarico di verificare quale economia si sarebbe ottenuta 

riducendo da 20 litri a 15 la portata della conduttura.

E già il Consiglio Comunale nell’adunanza del 27 novembre 

1890 deliberava di “condurre per la città di Grosseto e campagne dalle 

sorgenti di Casteldelpiano una quantità d’acqua potabile di 15 litri al 

minuto secondo … Oramai era stabilito che la conduttura dell’acqua 

da 20 litri al minuto secondo, come da prima era stata proposta, si ri-

ducesse a soli 15 litri al minuto secondo, ritenuti necessari alla città di 

Grosseto. Fu stabilito adunque che la Società della Condotta d’ acqua di 

Roma avrebbe condotto dalla sorgente Arbure presso Casteldelpiano una 

quantità di 15 litri al m.s. d’acqua per distribuirla nel capoluogo del 

Comune e nella frazione d’Istia”

10

.

Sembrava del tutto evidente che con questi elementi non vi sareb-

be stato nulla da temere: l’acqua delle Arbure era più che sufficiente 

sia per l’acquedotto che per l’irrigazione. Ed il sindaco Giannelli 

poteva assicurare in Consiglio Comunale, nella risposta alla inter-

rogazione del Consigliere Vegni, che nel compromesso, nel quale 

compariva come testimone, erano rimasti salvi e impregiudicati i 

diritti degli utenti, che il Municipio di Grosseto si era obbligato a 

rispettare in ogni tempo.

9 

 

ASG, cat. X, Comune di Grosseto, Lavori pubblici, B 61, Relazione del sindaco Giovanni 

Pizzetti, nota 7.

10  Ibidem, pag. 48 e 49.

E di fronte ai primi malumori, quando all’inizio dei lavori di cap-

tazione delle Acque Arbure le innaffiature vennero indistintamente 

negate a tutti, tranquillizza: ”Ma di che vi lamentate, quando potete 

essere sicuri di riavere in grande quantità l’acqua per l’irrigazione es-

sendosi il Comune di Grosseto obbligato a prendere 15 litri al m.s. e la 

rimanenza sarà vostra?”

11

.

Terminati in breve tempo i lavori per i quali era giocoforza abbas-

sare il livello delle acque, assicura, sarebbe stata loro resa l’acqua per 

la consueta irrigazione.

È ambigua la posizione del Comune di Grosseto: nel rogito del 

1894, relativo all’acquisto della Sorgente dalle sorelle Ramacciotti, 

è scomparsa la clausola di salvaguardia dei diritti di irrigazione, pre-

sente nel compromesso del 1892. 

Perché la clausola è modificata? Una “infelice” riformulazione 

del Notaio o un cambiamento dei contenuti voluto dal Comune di 

Grosseto? Ne sono consapevoli e consenzienti le venditrici, in verità 

alquanto sprovvedute e forse solo interessate a salvaguardare i loro 

piccoli interessi personali? 

Sicuramente il Comune di Casteldelpiano non ne fu informato e, 

comunque, come sarebbe potuto intervenire, a quel punto?

E così ora tutto è demandato alle interpretazioni legali della clau-

sola dell’atto notarile.

Il sindaco Severino Giannelli si trovò spiazzato: aveva avuto con-

tatti diretti con l’Amministrazione di Grosseto e si era speso per-

sonalmente per condurre a termine l’operazione della vendita delle 

acque occorrenti al Comune di Grosseto, come ebbe a ringraziarlo 

pubblicamente il sindaco Pizzetti: “Mercé l’aiuto valevole del Sig. sin-

daco Cav. Severino Giannelli, a cui piacemi rivolgere pubblico e grato 

ringraziamento, poté stipularsi un compromesso per l’acquisto della det-

ta sorgente e terreno annesso per una somma non troppo esagerata …”

12

.

Conosceva le clausole del compromesso e le deliberazioni del Co-

11 

 

T. MONACI, op. cit., pag 18.

	

12  ASG, cat. X, Comune di Grosseto. Lavori pubblici, B 61, Relazione del sindaco Gio-

vanni Pizzetti, nota 3, pag. 52.
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mune di Grosseto relative alla quantità d’acqua occorrente e quindi 

in buona fede poteva rassicurare il Consiglio Comunale e gli Utenti 

sull’uso del refluo per l’irrigazione.

È la classica situazione in cui tutto sembra logico, che tutto vada 

per il verso giusto, invece ….

Nel corso dei lavori per l’allacciamento delle sorgenti, ci furo-

no polemiche e ritardi e, in previsione di un maggiore fabbisogno 

d’acqua della città di Grosseto, erano stati fatti fondere tubi di 

maggiore dimensione in sostituzione dei precedenti, mal fusi e 

mal verniciati. I nuovi tubi erano quindi in grado di condurre 

una quantità d’acqua maggiore di quella precedentemente richie-

sta e deliberata. 

Era inoltre cambiato sindaco a Grosseto, che ben poco sapeva dei 

pregressi impegni.

Vi furono tentativi per una composizione amichevole della que-

stione dell’utilizzo del refluo per le innaffiature, che erano state 

sospese durante i lavori di allacciamento, ma la sezione legale del 

Comune di Grosseto, alla quale era stata rimessa la soluzione della 

vertenza, non riconobbe il diritto di servitù per gli utenti. 

Si paventarono disordini, ne fu informato il Prefetto che scrisse 

invitando alla calma per risolvere la vertenza.

Severino Giannelli scrive il 6 agosto 1894 al sindaco di Grosse-

to per ricordargli il suo personale interessamento, come sindaco e 

come notaio, per il buon fine dell’espropriazione dei terreni e delle 

sorgenti, volendo cooperare al risanamento della città di Grosseto, 

senza però procurare il danno dei suoi concittadini. Ricorda che, 

“per i lavori tardivamente intrapresi, gli Utenti sono stati privati del 

diritto indiscutibile d’irrigazione dei castagneti e dei campi pacifica-

mente e pubblicamente esercitato ab immemorabile, che costantemente 

fu riconosciuto e rispettato dai proprietari e venditori delle acque e dal 

Comune, domino diretto dei terreni dove queste scaturiscono”

13

.

Il 19 settembre il sindaco di Grosseto risponde trascrivendo le 

osservazioni dell’Ufficio Tecnico: 

13  T. MONACI, op. cit., pag. 40.

“Chi ha una sorgente nel proprio fondo può usarne a piacimento, sal-

vo il diritto nel proprietario sottostante che ‘lo avesse acquistato per titolo 

o per prescrizione’, per cui Grosseto, possessore delle sorgenti, può usarne 

come meglio crede, e che i proprietari, “non presentando a loro vantaggio 

atti legali che loro assicurino l’uso delle acque, non possono invocare la 

prescrizione trentennale se non hanno fatto opere visibili e permanenti 

nel fondo superiore, ove per facilitare il declivio e il corso delle acque 

nel proprio fondo, che queste opere non esistono, in conseguenza nessun 

compenso è dovuto agli Utenti l’acqua”

14

.

Ecco l’interpretazione: il Comune di Grosseto è possessore delle 

sorgenti e può usarle a suo piacimento. Tocca agli Utenti presentare 

atti legali che comprovino i loro diritti di irrigazione.

Gli Utenti, che evidentemente non hanno atti legali da contrap-

porre, ma solo il fatto di un utilizzo pacifico dell’acqua ab antiquo, 

ribadiscono che nel corso dei secoli sono state fatte, per facilitare il 

declivio, dalle varie generazioni, opere visibili e permanenti che si 

possono ben verificare.

Dopo altri tentativi di conciliazione con il nuovo sindaco Car-

lo Ponticelli, senza esito, gli Utenti nell’assemblea del 12 settembre 

1895 elessero una deputazione formata dall’avv. Giovanni Ginan-

neschi, Angelo Santucci, Monaci Liberale, Ginanneschi Eugenio, 

Arezzini Bernardino e presieduta da Tebaldo Monaci, per difendere 

i loro interessi. 

Il 22 successivo il Notaio Antonio Santucci, con il Notaio Pal-

miro Maggi, rogò l’atto costitutivo della Società degli Utenti, che 

furono all’inizio 115, altri poi si aggiunsero fino a raggiungere, 

con Seggiano, il numero di 180, “per stare in giudizio nella causa 

da promuoversi contro il Comune di Grosseto e in essa insieme e in 

solidum difendere i nostri diritti”

15

.

La causa venne affidata all’avv. Cav. Remigio Bartalini di Siena, 

sostenendo che “Grosseto ci ha spinti alla questione che noi siamo ob-

bligati a sostenere. Cadremmo in colpa se non tentassimo tutte le vie 

legali per mantenere i diritti secolari sulle nostre acque che sono la vita 

14  T. MONACI, op. cit., pagg .41-42.

15  T. MONACI, op. cit., pag. 21.
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del paese e ne saranno la ricchezza futura per altri edifici che sorgeranno 

a dare lavoro e pane alla crescente popolazione alla cui attività è insuf-

ficiente il ristretto territorio”

16

.

La prima seduta del Tribunale Civile di Grosseto fu tenuta il 26 

maggio 1896 con l’esame delle richieste delle parti.

Il 16 giugno il Tribunale accoglie le richieste fatte dall’avv. Bartali-

ni, in particolare l’ammissione della prova testimoniale dei venditori 

delle sorgenti, l’accesso sul luogo e la perizia per verificare le opere 

manufatte nel tempo per la deviazione delle acque per l’irrigazione. 

Il Comune di Grosseto intende interporre appello contro la sen-

tenza, favorevole agli Utenti. 

La causa subì diversi aggiornamenti a Scansano, fino a che 

il Tribunale non fece ritorno a Grosseto. E così mentre Castel-

delpiano faceva appello perché avesse esecuzione la sentenza in-

cidentale del 16 giugno, il Comune di Grosseto ricorreva alla 

Corte d’Appello di Firenze contro l’appello interposto da Castel-

delpiano.

Frattanto Grosseto fece intendere il suo desiderio per un acco-

modamento e presentò per iscritto le sue intenzioni tramite il nuo-

vo sindaco di Casteldelpiano, Emilio Ginanneschi: ribadiva che le 

sorgenti erano di sua assoluta proprietà, non riconosceva i diritti 

secolari degli Utenti, ma era pronto a concedere, a suo beneplacito, 

parte delle acque per le annaffiature.

Le proposte furono ritenute inaccettabili e umilianti dal Consi-

glio degli Utenti che rivendicavano i diritti propri e del Paese sulle 

acque e fecero sapere, tramite il sindaco, di attendere fiduciosi che 

giustizia fosse fatta dal competente Tribunale.

Il giudizio si protrasse a lungo, in vari gradi di giurisdizione. Infi-

ne il Tribunale di Grosseto, con sentenza del 19-30 giugno 1902, ac-

cogliendo il ricorso degli utenti, condannava il Comune di Grosseto 

a pagare agli utenti una congrua indennità per mancato godimento 

delle acque dal 1894, fino a quando non fossero ripristinati nell’e-

sercizio della servitù, con una quantità d’acqua pari a quella goduta 

16  T. MONACI, op. cit., pag. 47.

prima della derivazione, Qualora il Comune, per pubblica necessità, 

non avesse potuto dare agli utenti il godimento della loro servitù, era 

tenuto a pagare una congrua somma.

Avverso tale sentenza il Comune di Grosseto ricorreva in appello 

alla Corte di Firenze.

Vennero così riprese le trattative per una composizione amiche-

vole, che giunsero a buon fine, così che nel 1904 fu sottoscritto l’atto 

di transazione che stabiliva:

Cessione in perpetuo agli utenti tutti, per il periodo trimestrale 

dal 29 giugno al 29 settembre di ogni anno, delle acque delle sor-

genti Flamini e di 15 litri a sec. delle acque del refluo della sorgente 

principale.

Uso precario ad libitum del Comune di Grosseto delle rimanenti 

acque di rifiuto, non condottate.

Pagamento a stralcio degli utenti che avevano promosso la causa, 

a titolo di indennità, rimborso delle spese di causa e di qualunque 

altro genere di £ 30.000.

Rimborso delle spese della costruzione di una canaletta murata 

per il deflusso dell’acqua per l’irrigazione.

Pagamento da parte del Comune di Grosseto di tutte le spese del 

contratto di transazione

17

.

Nel tempo l’accordo risultò negativo per gli utenti, perché lascia-

va senza irrigazione tutto il mese di giugno, con grave danno per gli 

orti.

Quella che oggi ci può sembrare una cosa di poco conto, rap-

presentò un evento che incise profondamente nella popolazione di 

Casteldelpiano: si trattava, oltre che di una posizione di principio 

contro un supposto sopruso, di salvaguardare la produzione agricola 

di una vasta area e le prospettive degli opifici, presenti e futuri, lungo 

il corso del Bugnano.

17  Cfr. Acque Albule. Parere pel Comune di Casteldelpiano.
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Ricordi 
 
di Alvaro Giannelli

Quando ero bambino, di quattro o cinque anni, la mia mamma 

ed il mio babbo mi portavano a Casa Marchi dalla mia nonna Bar-

bara.

Il mezzo di trasporto di quei tempi era l’asino, perché le strade 

nei castagneti erano solo mulattiere.

Da Castel del Piano dove abitavo a Casa Marchi ci voleva un’ora 

e mezzo.

Ricordo che mi mettevano dentro al corbello appeso al baschio, 

mentre nell’altro corbello c’era diversa roba per rifornire la mia non-

na, come la pasta, riso, zucchero, sale, baccalà, mangime per i pol-

li ed indumenti vari, ma anche scarpe e vestiti scuri sempre per la 

nonna.

Il villaggio di Casa Marchi fu iniziato a costruire nel 1810, perché 

in quel tempo davano da coltivare la terra in alta montagna. Così 

cercarono una sorgente.

La prima che venne accolta fu la famiglia Landi, era di origine 

marchigiana, e da qui appunto la località “Casa Marchi”. Ne face-

va parte anche mia nonna, che era nata proprio a Casa Marchi nel 

1861.

Mi venne raccontato che nelle Marche, Stato Pontificio all’epoca 

delle prime emigrazioni, vigeva la pena di morte, mentre in Toscana, 

Stato monarchico e liberale, il Granduca Leopoldo di Lorena l’aveva 

già abolita dal 1786.

Dopo 40 anni dall’insediamento le famiglie erano diventate tre.

Le prime casette furono costruite sopra ad una solidissima roccia, 

esposta bene a mezzogiorno.

La sorgente del Bugnano, che ha dato nome al torrente, si trova 

a meno di 200 metri e per più di un secolo, dal 1810 al 1920, tutti 



196 197

Una montagna d’acqua Appendice

gli abitanti vi andavano a prendere l’acqua con le brocche, secchie, 

barlette e recipienti di legno vari.

Anche la mia mamma era nata nel villaggio, nel 1908.

Il villaggio nacque lì perché c’era la sorgente, e in quasi due secoli, 

le famiglie divennero dieci, tutte di cognome Landi, e contava 50 o 

60 abitanti.

Le ragazze si sposavano nei paesi vicini, come Castel del Piano o 

Vivo d’Orcia.

Altre ragazze dei villaggi vicini si sposavano con gli uomini di 

Casa Marchi; intorno al 1850 nacque un bambino che chiamarono 

Michele: era il cugino di mia nonna Barbara.

Divenne molto grande tanto che lo chiamavano “Michelone”. 

Quando morì, nel 1917, il corpo fu portato in un museo fiorenti-

no. Diversi anni fa ne parlarono anche in televisione, presentandolo 

come “il gigante dell’Amiata”. Due metri ed oltre di altezza, in quel 

periodo, era veramente un’eccezione.

Quando ero piccolo e passavo insieme ai miei genitori davanti 

a quelle sorgenti, domandavo sempre chi ci abitava in quelle case. 

La mia mamma allora mi leggeva: “Comune di Grosseto, sorgente 

Arbure”, poi “Comune di Grosseto, sorgente Bugnano”, e mi diceva 

che non ci stava nessuno, “perché erano le case dell’acqua”.

A me sembrava così bella... muraglioni, frontoni, ponticini, can-

celli, porte di ferro, tante pietre lavorate...

Quando la scuola finiva, all’epoca delle elementari, i miei genitori 

mi portavano dalla mia nonna nei mesi di luglio ed agosto e con i 

miei cugini, tutti più grandi di me, si andava a giocare nel pratino 

davanti al cancello della Sorgente Bugnano, poi a corsa si scendeva 

per un chilometro alla Sorgente Arbure.

La domenica, di pomeriggio, c’era sempre tanta gente che veniva 

a fare la gita e la merenda.

Veniva da Castel del Piano e da Seggiano, e noi giocavamo anche 

con i ragazzi della comitiva.

A 13 anni andavo dalla nonna da solo, avevo imparato la strada 

che dopo Collevergari era una mulattiera nel bosco. Alle sorgenti Ar-

bure e Bugnano incontravo diversi soldati del corpo di Guardia che 

sorvegliavano l’acquedotto.

In quel periodo, 1942-43, anche il mio babbo era stato richiama-

to e faceva insieme ad altri soldati la guardia della Provincia di Lucca 

e Massa Carrara ai grandi mulini e alle polveriere.

Gli abitanti del villaggio di Casa Marchi, in quasi duecento anni 

di lavoro, partendo dal territorio a fianco della Sorgente di Bugna-

no, avevano coltivato e costruito meravigliosi castagneti, chiamati 

“castagneti dei Bugnani”.

Intorno alle case avevano piantato una serie di frutti e con la fiori-

tura in primavera dei meli e dei peri, dei ciliegi, dei susini, sembrava 

un villaggio fiorito.

Grossi noci e tanti orti lo rendevano meraviglioso.

Con il passaggio verso i pascoli delle pecore ed il ritorno nei loro 

ovili, si vedeva la vivacità ed il lavoro della gente del villaggio.

Nel mese di aprile del 1944, la formazione partigiana composta 

da una cinquantina di giovani che si era organizzata nei mesi inver-

nali, dopo diversi spostamenti dalla Pineta delle Ciaccine a Capovelli 

alla Sambucaia, si organizzò in un grande seccatoio di proprietà della 

famiglia Flamini, a 50 metri dalla sorgente esterna, nella protezione 

della serrata, delle “Acque Arbure”.

La formazione partigiana fece diverse azioni contro i tedeschi in 

ritirata, ma l’azione importante fu quella di avere prelevato, nel pae-

se di Castel del Piano, una trentina di fascisti repubblichini, delatori 

e spie dei tedeschi, così da impedirgli di arrecare danno alla nostra 

popolazione.

I giorni successivi al bombardamento di Castel del Piano, il 10 

giugno 1944, un centinaio di persone sfollarono verso “Casa Mar-

chi”. Anche la mia famiglia di trasferì dalla nonna. Tante persone 

nella zona cavernosa del Bugnano, delle Camere, del Sasso dei Fal-

chi, attingevano l’acqua nel vicinissimo refluo del Bugnano.

Nei giorni successivi ci fu una visita dei militari tedeschi in tutte 

le case del villaggio che ci impaurì, grandi e piccini. Io avevo 15 

anni. Andammo subito via la notte, attraverso le caverne. In quella 

dove si trovava la mia famiglia, eravamo più di quaranta persone, 

molti i familiari, le mie sorelle avevano dieci anni una e sei l’altra. 
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Ricordo che durante la notte faceva molto freddo. A qualche cen-

tinaio di metri dalla nostra caverna ci fu la battaglia dei “Pozzi”. Ci 

furono 20-25 morti, 12 tedeschi ed altrettanti delle truppe francesi.

Dopo la battaglia, si rientrò al villaggio, ma i tedeschi avevano 

minato le stradine, le mulattiere, oltre le case. E contammo altri tre 

morti. Due miei cugini coinvolti: Lino morì subito, aveva 29 anni, 

mentre ad Ovidio, 30 anni, gli venne amputato un piede. Morì an-

che Mimmo Landi, che, anche se a noi ragazzi sembrava vecchio, 

aveva 66 anni.

Negli anni successivi, mantenevo sempre rapporti con la mia 

nonna, i miei zii e cugini, così come con gli altri abitanti di Casa 

Marchi. Si coltivavano i castagni della mia mamma, si raccoglievano 

le castagne, ed il castagneto era ai “Bugnani”, qualche centinaio di 

metri oltre la sorgente.

Quando nel 1955 venni a conoscenza che i vecchi guardiani 

dell’acquedotto andavano in pensione e non appena uscì il bando 

pubblico, feci domanda per partecipare al concorso. C’erano due 

posti di lavoro a disposizione ed altrettanti per l’anno successivo.

Al concorso arrivai primo in graduatoria e mi venne assegnato 

il primo tronco, dalla seconda sorgente alla loc. Serra di Arcidosso, 

per 8 km.

Entrai nell’aprile 1956, mentre sono andato in pensione nel 

1991, a 62 anni.

Il 16 aprile del 1956, accompagnato dal sorvegliante, mi furo-

no consegnate le chiavi e mi fu dato il regolamento dove si trovava 

scritto l’orario di lavoro, i giorni di incontro con gli altri guardiani, il 

tipo di manutenzione richiesta, tutti i doveri e i diritti. Nel cappello 

c’era scritto con lettere su lamiera perforata “Acquedotto di Grosse-

to”. Sembravamo dei capi stazione!

Dovevamo abitare in paese o in un villaggio vicino al tronco. L’o-

rario era 8-12 e 13-17 quello invernale, 7-12 e 15-18 quello estivo. 

Non eravamo autorizzati a lasciare il tronco nemmeno per i pasti.

Non avevamo nessun mezzo di trasporto fino agli anni ’60 a di-

sposizione, ma solo se acquistati in privato. Il regolamento era stato 

scritto negli ani ’30, riprendeva però quello del 1895, periodi storici 

molto differenti.

La manutenzione ordinaria consisteva nel tenere sempre pu-

liti, ingrassati ed efficienti tutti i pozzetti di manovra, sfiati libe-

ri, sfiati in pressione, valvole regolatrici, saracinesche di scarico, 

bocche d’introduzione, apparecchi di misura, cancelli e portici-

ne delle sorgenti, gallerie ed attacchi straordinari, sterpatura con 

falce a mano e piccola falce “fienaia”, per tutta la percorrenza 

dell’acquedotto con abbruciamento della foglia dei castagni nella 

primavera senza arrecare danni alle colture. Dovevamo verificare 

dentro le gallerie non armate eventuali e possibili piccoli cedi-

menti di frane. Anche le scarpate delle opere di presa delle sor-

genti ed i pratini, tenuti come giardini, così come le canalette di 

scorta della sorgente Arbure.
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Andavano periodicamente manovrate ed oliate tutte le saracine-

sche e le serrature per evitare le ossidazioni.

Nel percorso dell’acquedotto andavano sboccati tutti gli sfiati li-

beri per eliminare piccole bolle di aria e verificare se la diminuzione 

di pressione potesse creare qualche piccola perdita. In ogni tronco 

c’erano diversi sfiati liberi che se avevano una pressione di 0,8 atmo-

sfere non andavano considerate come rotture gravi. Quando non da-

vano acqua, né aspiravano aria, allora la rottura era seria nel tronco 

che mi era stato assegnato.

Il regolamento del 1932 era la ripetizione aggiornata del primo 

regolamento del 1895.

Il percorso era diviso in sette tronchi. A quello nuovo fu aggiunto 

al primo tronco il tratto che unisce le sorgenti delle Arbure al Bugna-

no per 1 km di lunghezza, perché nel primo acquedotto la sorgente 

Bugnano non era stata ancora recuperata.

Nel 1932 la città di Grosseto aveva circa 25.000 abitanti con un 

solo acquedotto.

La città cresceva e quando raggiunse 40.000 abitanti nei primi 

anni ’60 gli venne dato un attacco dell’acquedotto del Fiora di 160 

litri di acqua per minuti secondi.

Le vasche di riserva passarono da una a due di 12.000 metri cubi 

l’una. Era vietato lasciare il tronco, tutti i guardiani percorrevano i 

tronchi a piedi.

Io e tutti i colleghi della squadra, avendo acquistato in proprio un 

mezzo di trasporto, su richiesta nell’anno 1959, fummo autorizzati a 

tornare nelle nostre abitazioni a consumare il pasto.

Io avevo lo sfiato di controllo più importante a 3,5 km dalla mia 

abitazione.

Nel 1956, quando iniziai questo lavoro, l’acquedotto era stato 

costruito 25 anni prima, nel 1931, perciò si diceva che l’acquedotto 

era nuovo e le rotture erano di media da 12 a 15 all’anno.

Nella media di ogni anno c’erano anche decine di cavi per piccole 

perdite che si verificavano per piccoli assestamenti del terreno, così 

che i giunti venivano ribattuti con una e più barre di piombo, che 

reggevano nel tempo.

Appena accertata e trovata la rottura, si doveva immediatamente 

iniziare l’intervento di riparazione di giorno e di notte, con tante 

difficoltà e rischi di frane del cavo nel buio della notte.

Le rotture aumentavano in modo esponenziale, arrivando negli 

anni 1980-90 dalle 15 alle 40 all’anno.

Fino al 1969 il Comune di Grosseto aveva un solo acquedotto, 

uno solo, e due vasche di accumulo di riserva da 12.000 metri cubi.

Fino al 1970-’75, il cavo della rottura veniva fatto tutto a braccia, 

senza mezzi meccanici.

Era più facile trovare gli operai nei villaggi di Salaiola, ma era più 

facile far intervenire quelli di Castiglioncello Bandini, che venivano 

portati sul posto di lavoro da un pubblico noleggio di Castiglioncel-

lo e di Stribugliano. Allora non c’erano ancora i cellulari, le comuni-

cazioni si facevano tramite i telefoni pubblici di S. Lorenzo, Salaiola, 

Castiglioncello Bandini e della Fattoria dell’Abbandonato.

I segnali dei rinvii dell’acqua, quando il territorio, ed in partico-

lare la luce del sole, lo consentiva, li facevamo con i fuochi di paglia 

e fumo per dire No, e con il lenzuolo prestato dal contadino più 

vicino per dire Sì.

Tante le difficoltà che c’erano, perché i tubi erano posizionati tut-

ti a due metri di profondità, e per lavorare bene erano necessari 2,50 

metri di cavo, buttando nelle pareti terra fangosa. Cumuli enormi e 

pericolosi.

Non ho mai compreso questa collocazione profonda dei tubi, 

perché ho sempre creduto che fosse sufficiente un metro di profon-

dità, evitando così il rischio frane. 

Negli anni dopo il 1980, non era facile reperire un gruppo di 

operai per fare i cavi. La legge sul collocamento non lo consentiva e 

tanti di questi avevano trovato lavoro nei cantieri forestali.

Allora venne fatta una gara d’asta tra chi aveva mezzi di escava-

zione. Con la ditta che vinse l’appalto ho lavorato per diversi anni 

durante le rotture, fino alla pensione.

Oltre all’escavatorista, partecipavamo tutti i guardiani dell’acque-

dotto che, in quel periodo, si chiamavano “operai idraulici” ed altri 
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dipendenti della squadra della manutenzione della rete dell’acque-

dotto di tutto il territorio del comune di Grosseto.

Durante la giornata, o le giornate, di riparazione, riuscivamo ad 

avere un pasto caldo e la situazione era meglio gestita.

Le riparazioni non venivano fatte con giunti calcati con piombo 

a freddo, ma utilizzando giunti “Gibaud” più veloci, con guarnizioni 

e frange.

Voglio ricordare che nel novembre 1966 quando l’alluvione som-

merse la città di Grosseto eravamo fortemente preoccupati che le 

grosse piene dei torrenti Lente, Zancona, Piombato, Birinocula, 

Melaccce, Trasubbie potessero provocare delle frane ed interrompere 

la portata dell’acquedotto. Ma la sorte ci fu favorevole, e per un mese 

non ci furono rotture.

In quel periodo, quando la città di Grosseto e le sue campagne 

erano allagate, quello che fu un grande dramma, si sarebbe potuto 

trasformare in un’enorme tragedia.

Negli anni 1980-85, fu meglio organizzata la gestione, ogni due 

guardiani furono assegnate delle macchine ed una jeep, due Fiat 

500, tutte macchine usate, alcuni frullini ed una falciatrice.

Più tardi, dopo il 1990, ci vennero dati anche un paio di cellulari.

Iniziavano ad andare in pensione alcuni guardiani di seconda gene-

razione, e non venivano rimpiazzati. La gestione non fu più quella che 

per tanti anni aveva mantenuto il percorso dell’acquedotto come una 

linea ferroviaria per tutti i 54 km, dalle sorgenti ai depositi di Grancia.

I sette guardiani passavano la maggior parte del tempo nel tron-

co, in solitudine. La nostra formazione sul lavoro era avvenuta nei 

boschi, nelle vigne, nei poderi della Maremma. Avevamo tutti la ma-

nualità degli arnesi da taglio, accette, pale, falci, forconi e rastrelli. La 

manutenzione e la vigilanza di tutti i pezzi speciali la facevamo con 

la responsabilità di avere in custodia un tronco di acquedotto.

Tra tutti noi, per 35 anni, ci fu stima, fiducia reciproca, collabo-

razione ed aiuto in tanti casi difficili e urgenti.

Essendo responsabile delle due sorgenti che richiedevano diversi 

compiti, quali l’accoglienza di gruppi di scuole pubbliche, le visite dei 

rappresentanti istituzionali, i sopralluoghi tecnici e gite varie, mi chie-

devano di spiegare le cose che conoscevo ma anche a sapere delle altre.

Nel regolamento era scritto che il giorno 29 giugno di ogni anno 

andava deviato il refluo della sorgente Arbure dal torrente naturale 

alla canaletta di irrigazione, perfettamente ripulita dai soci del con-

sorzio “Acque Arbure e Flamini” che ci irrigavano una vasta area del-
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la loro proprietà dove venivano coltivati i loro orti, che erano tanti e 

piccoli, più di cento.

L’utilizzo dei reflui durava tre mesi, fino al 29 settembre.

In quella occasione, “gli anziani” settantenni mi raccontavano 

tante cose.

Questo diritto gli era stato riconosciuto da una sentenza del Tri-

bunale di Napoli, dove si era svolto il giudizio nel 1905, dove si 

riconosceva loro il diritto all’acqua un mese prima, perché gli orti a 

luglio avevano sofferto troppo la siccità.

Le zone erano diverse, i piccoli coltivatori erano decine, più di 120-

130, nelle zone di Caggioli, Piano di Bellomini, di Pian del Gorello, dei 

Piani di San Biagio, di Pian del Ballo, della Marrona, del Casidore, del 

Podere dello Zoppo ed oltre, orti necessari per i consumi familiari di 

quei tempi. Patate, pomodori, fagioli, zucche e barbabietole.

Mi raccontavano che era contrario a cedere i 20 litri al secondo 

al comune di Grosseto, negli anni 1894-95, il farmacista di Castel 

del Piano, dott. Tebaldo Monaci, il più grande proprietario di quelle 

terre e tutta la sua famiglia.

Più rispettoso della costruzione dell’acquedotto era l’allora sin-

daco di Castel del Piano Severino Giannelli che il 21 marzo 1897 

polemizzò con il farmacista con un manifesto (vedere pag. 203).

Questi utenti anziani mi raccontavano i loro problemi, le loro 

miserie, le loro lamentele, ma ringraziavano della concessione all’ora 

e al giorno stabilito.

Un gruppo di persone, gli abitanti del villaggio del Mugnaini, ad 

un km a valle dopo la sorgente, mi chiese perché avessi deviato tutta 

l’acqua del refluo.

Qui infatti i due reflui si congiungono ed il torrente prende il 

nome di “Bugnano”.

Mi raccontavano che il villaggio era nato nel XVIII secolo, che i 

sui abitanti erano parenti, tanto che avevano tutti il cognome Vagag-

gini e venivano da Vivo d’Orcia. Laggiù la grossa proprietà terriera 

dei Conti Cervini, in quel tempo, non concedeva l’acqua propria, e 

per questo motivo si trasferirono vicino a questo corso d’acqua. 

Erano laboriosi ed intelligenti gli abitanti del villaggio del Mu-

gnaini. C’erano il calzolaio, il revisore per i fucili da caccia, i falegna-

mi, che costruivano anche i vasi di legno, barlette, botti, stagne per 

olio, muratori, fabbri. 

Negli anni dell’ultima guerra, per un po’ di tempo, con una pic-

cola dinamo svilupparono una piccola centrale per l’energia elettrica, 

due mulini per macinare quel poco grano che si produceva in queste 

zone, finito di macinare le castagne secche per la “polenda” dolce.

Il nome Mugnaini deriva dal fatto di aver utilizzato la sorgente 

Bugnano fino al 1926, e produceva acqua per più di 40 litri al secon-

do, per un minimo di 15 o 20 litri al secondo nel periodo di magra.

Oltre ai due mulini, avevano costruito un frantoio, una pressa per 

l’uva e due piccole segherie.

Nel villaggio c’erano tutti i mestieri: mugnai bravissimi, falegna-

mi, muratori e fabbri, bravi ortolani in mezzo a tanti castagni ed 

alberi da frutto.

Nel percorso sul torrente ci sono altri edifici, la Lama di Pian di 

Bugnano, cioè la vecchia ferriera e il mulino davanti al Castello del 

Potentino, quando il torrente Bugnano termina il suo percorso e 

confluisce nel torrente Vivo, perdendo il suo nome.

Anche i gestori di queste attività avevano da fare le loro ragioni.

Noi come guardiani misuravamo i reflui tutti i mesi, per tanti 

anni, ed i dati li trasmettevamo all’Ufficio Tecnico.

L’anno di crisi fu il 1989; il 26 agosto la condotta adduttrice era sen-

za refluo dell’acqua ed “andava a canaletta”, così dicevamo nel nostro 

linguaggio, mentre tutte le sorgenti esterne ed i reflui erano in secca.

La verifica fu fatta dal sottoscritto, insieme all’ing. Ranocchiai, al 

geometra Fontana e al guardiano Giuseppe Ceni.

Nei primi anni ’80 (dal 1980 al 1982) cessarono i reflui della 

sorgente Bugnano ed anche l’acquedotto che è collegato alle acque 

Arbure era diminuito molto.

Anche alcune sorgenti di piccola portata del Comune di Seggiano 

si seccarono, le più importanti erano l’Acqua Gialla e Capovetra.

In quel tempo venni a conoscenza che era stata fatta una trivel-
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lazione dal Consorzio della Valdichiana con sede a Montepulciano.

La trivellazione fu fatta nel comune di Abbadia San Salvatore 

in alta montagna, in località Pian de Renai, dove si congiungono i 

comuni di Castiglion d’Orcia e Seggiano.

Erano stati autorizzati dal Magistrato della Acque del Tevere con 

sede a Roma, mentre il territorio di nostra competenza sottostava 

all’autorità del Magistrato delle acque dell’Arno, con sede a Pisa.

Si diceva che pompassero a 250 metri nel sottosuolo e 45 litri al 

secondo.

Questo può aver fatto calare le sorgenti prima ricordate?

In diverse occasioni si discuteva tra noi guardiani sul quanto sa-

rebbe costato l’acquedotto.

Dopo un po’ di tempo trovai in un giornaletto di provincia una 

dichiarazione del Podestà di Grosseto nella quale si leggeva che la 

nuova condotta era finita e che era costata 15.500.000 Lire.

Nel giornaletto, Maremma Nuova, del 1932 diretto da Lino Ma-

ria Rippa, si facevano dei calcoli molto approssimativi, ma vicinissi-

mi alla realtà, su quanti tubi di ghisa erano stati necessari. 

In pratica, 250 tubi di 4 ml a km, per un totale di 54 km di ac-

quedotto... faceva 13.500 tubi, e diverse centinaia di pezzi speciali, 

quali saracinesche, valvole regolatrici, sfiati liberi ed in pressione, 

curve per cambio di tangenti, vari pezzi di scorta.

Erano state consumate più di 150 tonnellate di piombo battute 

a freddo, una per tubo, oggi dichiarato materiale molto inquinante.

I villaggi che storicamente erano sorti intorno alle sorgenti ed ai 

reflui hanno finito la loro storia, Casa Marchi non è più il villaggio 

dei pastori e delle pecore, dei produttori di castagne per i mercati e 

per la farina dolce, o per la produzione di mele.

Le case sono divenute residenze di villeggiatura estiva per un po’ 

di famiglie.

A Mugnaini sono scomparsi i mulini, il frantoio, le piccole seghe-

rie i falegnami e tutti i bravissimi artigiani, che si sono trasferiti nei 

paesi più bassi.

Anche gli utenti dei reflui delle acque Arbure e Flamini si sono 

ridotti a pochi orti, vicino alle abitazioni di Pian del Ballo.
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Asg, Fondo Comune di Grosseto, Lavori Pubblici, Cat X Busta 6 - 

“Risorgimento” cantata composta dal prof. Dante Nuti con le parole del Prof. 

Fabio Fedi per la solenne inaugurazione dell’acquedotto di Grosseto, Edizioni 

Ditta Fratelli Cocchi - Bologna. Riproduzione integrale. 
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1.� Lucio Niccolai 
��Canti di maremme e di miniere, d’amore, vino e anarchia

2.� AA.VV. 
��Tradizione e nuovi linguaggi dell’improvvisazione in versi

3.� Lucio Niccolai 
��David Lazzaretti. Il racconto della vita, le parole del 
profeta.

4.� A cura di Fabrizio Boldrini 
��Minatori di Maremma. Vita operaia, lotte sindacali e 
battaglie politiche a Ribolla e nelle Colline Metallifere 
(1860-1915)

5.� Barbara Solari, Isgrec Grosseto 
��Presenze femminili 
Le amiche della miniera di Ribolla

6.� A cura di Riccardo Manzoni 
��Pirarellai

7.� A cura di Savino Bennardi 
��Sonetti

8.� �A cura di Fiora Bonelli, Enzo Fazzi, 
Rodolfo Fazzi 

�La Filarmonica Rossini di Castel del Piano

9.� A cura di Lucio Niccolai  
��David Lazzaretti al Sant’Offizio

10.� A cura di Nello Nanni 
��David Lazzaretti. Scritti 1868 - 1870

11.� Angiolino Lorini, Mario Cicerone 
��Baccinello. 
Il borgo minerario dell’Ominide. Storia, memoria e 
cronaca

12.� Laura Benedettelli, Martina Giovannini 
��Alcuni racconti della mia vita. Come ho fatto il 
partigiano.Le memorie di Adamo Muzzi

13.� Francesco Serafini, Giuseppe Sani 
��Per un Pugno di terra

14.� A cura di Paolo Nardini 
��I Torelli maremmani. Il Maggio cantato a Ribolla

15.� Pro Loco di Roccatederighi 
��Il nuovo regolamento del Palio storico di Roccatederighi

16) � Edoardo Federici 
��Orbetello a Confronto la città come era la città come è

17.� Filippo Bardelli 
��Quando l’inferno cadde dal cielo

18.� Giuseppe Sani 
��Lotte e speranze della Comunità Badenga

18.�bis Corrado Barontini e Paolo Nardini 
��Improvvisar Cantando 
Atti sulla poesia estemporanea in ottava rima

19.� Leoncarlo Settimelli 
��I Lazzaretti una dinastia nella bufera

39.� A cura di Santino Gallorini 
��Perdonare, mai dimenticare

40.� Santino Gallorini 
��Vite in cambio

41.� Giulietto Betti e Franco Dominici 
��Banda armata maremmana

42.� Claudio Biscarini, Mario Di Sorte 
��Quelle lunghe giornate di guerra 
Bolsena. Protagonista suo malgrado 1940-1945

42.� Edoardo Federici e Giovanni Damiani 
��Orbetello 1943-1974

43.� Aristeo Banchi (Ganna) 
��Si va perl mondo

44.� A cura di Riccardo Manzoni 
��Palio Marinaro dell’Argentario 
Rione Pilarella

45.� Francesco Serafini, Giuseppe Sani 
��De lo “Spedaletto” di Piano ed altre storie

46.� Claudio Biscarini 
��23 marzo 1944 
I Caduti toscani alle Fosse Ardeatine

20.� Gianguido Piazza, Zelia Grosselli 
��Di Furti, d’Amori e di Veleni

21.� Santino Gallorini 
��Pellegrino verso il Cielo

22.� Claudio Biscarini 
��Soldati nell’ombra 1944. Operazioni speciali nelle 
province di Siena, Arezzo, Livorno, Grosseto, La Spezia

23.� A cura di Giovanni Damiani, Doriana 
Rispoli, Edoardo Federici 
��Il Risorgimento Italiano. Immagini e documenti Toscana, 
Maremma, Talamone

24.� A cura di Paolo Nardini 
��Il cerchio magico. Le figure magiche nelle narrazioni di 
tradizione orale in Maremma

25.� A cura di Corrado Barontini, 
Finisio Manfucci, Morbello Vergari 
��Canti popolari in Maremma fra tradizione e 
cambiamento

26.� A cura di Paolo Nardini e Corrado 
Barontini 
��La nave dei poeti ancora viaggia 
Incontri dei poeti estemporanei a Ribolla

27.� Antonio Mennella 
��L’Italia oggi

28.� Claudio Biscarini 
��Quando piovevano le cannonate

29.� Monica Tozzi, Andrea Fantacci 
��Venti di maggio

30.� Santino Gallorini 
��La memoria riunita

31.� Giulietto Betti, Claudio Biscarini 
��Storie nascoste 1944-1960

32.� Simonetta Soldatini 
��La Società Operaia di Mutuo Soccorso di Roccatederighi 
e il suo archivio (1881-1974)

33.� Alessio Colotti 
��Da solo nella luce

34.� Vittorio Meoni 
��Ora e sempre resistenza

35.� Marco Burrini 
��Da Sestri Levante a La Spezia

36.� Antonella Cocolli, Nadia Pagni, Annarita 
Tiezzi 
��Norma Parenti

37.� Gian Paolo Barbagli 
��Il ragazzo dalla divisa azzurra

38.� Silvano Polvani 
��Ribolla 1954-2014 
La tragedia mineraria nella cronacadei quotidiani

46.� Monica Tozzi e Andrea Fantacci 
��Noi non saremo mai come loro

47.� Nadia Pagni 
��Elvezio e Norma

48.� Gianguido Piazza · Zelia Grosselli 
��Sotto le bandiere del Granduca

50.� Maria Enrica Monaco Gorni 
��La famiglia Gori 
Fotografi professionisti del ‘900

51.� Emil Rasmussen 
��Un Cristo dei nostri giorni 
Un quadro culturale dell’Italia 
Traduzione di Renzo Scorretti

52.� a cura di Franco Dominici, Giulietto Betti 
Banda Arancio Montauto

53.� A cura di Nello Nanni 
��David Lazzaretti. Scritti 1871 - 1873

54.� AA.VV. 
��Una montagna d’acqua
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